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Giovanni e Martina si sono in-
namorati. A Cesenatico, quest’e-
state. Per tutti e due era la prima
volta. Vincenzo se n’è andato
per sempre. Aveva molti anni.
L’età giusta per morire, ha detto
qualcuno al suo funerale. Ma esi-
ste un’età giusta per lasciare que-
sta terra? È nata Vittoria. Una
speranza per il domani. Così bel-
la che un giorno intero passato a
guardarla non è tempo sprecato.
Gino e Laura hanno coronato il
loro sogno d’amore. I primi cin-
que anni di matrimonio saranno
scanditi da molto amore, un fi-
glio (se arriva), le prime liti e tan-
te rate da pagare. Giovanni, Mar-
tina, Vincenzo, Vittoria, Gino,
Laura e milioni di persone come
loro sono i protago-
nisti oscuri della vita
di tutti i giorni, che
per una sola volta
nell’anno che oggi
finisce, sono stati al-
la ribalta peraltro li-
mitata a quello che è
il loro piccolo mon-
do. Non sono desti-
nati a lasciare con le
storie che l’hanno
visti protagonisti un
segno tangibile di sé
fuori da quello che è
la loro realtà. Eppure
questo 1997 appar-
tiene innanzitutto a
loro. Gente normale,
che ogni giorno si al-
za, lavora, studia, si
innamora, soffre e
gioisce, muore. Si di-
spera e spera. Que-
st’anno che ci lascia
a 730 giorni dal Due-
mila sarà, invece, ri-
cordato per una serie
di eventi che hanno
reso il mondo tutto
uguale nella sorpre-
sa, nell’incredulità e
nella rabbia, nel do-
lore collettivo e nella
curiosità.

È l’anno della
morte violenta e im-
provvisa di Diana
Spencer, infelice
principessa di Galles,
avvenuta proprio
mentre sembrava
che potesse comin-
ciare a guardare con
più serenità al futu-
ro. Nell’ultima notte
di agosto la Merce-
des su cui viaggiava con il suo
nuovo amore si va a schiantare
contro il pilone di un tunnel pa-
rigino, sotto i flash dei fotografi
a caccia di un istantanea più effi-
cace delle altre. Diana e Dodi
chiudono in un attimo le loro
giovani esistenze. Il mondo, in-
credulo, sembra d’improvviso
scoprire tutte le doti di una don-
na che in vita era stata più criti-
cata che amata. Si compie un
collettivo rito liberatorio fatto di
milioni di fiori, bigliettini, ricor-
di portati nei luoghi che hanno
visto Diana viva. Il suo funerale
è lo spettacolo televisivo dell’an-
no. Milioni di persone non ri-
nunciano a scrutare il volto dei
quattro uomini che più hanno
contato nella vita della princi-
pessa triste e di quell’anziana
donna, provata dal rimorso, che
è anche la regina d’Inghilterra il
cui capo si piega al passaggio del
feretro. Un omaggio mai prima
portato ad altri. Un ideale fiore
che si va ad aggiungere a quelli
veri che ormai formano un im-
mensa aiuola che appassisce via
via. Solo poco più di un mese
prima Diana era stata tra coloro
che piangevano nel Duomo di
Milano un altro personaggio fa-
moso vittima di una morte vio-
lenta. Gianni Versace è stato uc-
ciso sui gradini della sua villa di
Miami mentre rientrava a casa
dopo la passeggiata mattutina.
Due colpi di pistola alla nuca e la
vita dello stilista si spegne. Della
sua morte sarà accusato Andrew
Cunanan, serial killer coinvolto
in quattro omicidi. Braccato dal-
la polizia l’uomo si suiciderà nel-
la casa galleggiante in cui aveva
trovato rifugio. Una settimana
dopo la fine della principessa se
ne va anche Madre Teresa di
Calcutta, la piccola missionaria
che ha fatto scorrere la sua lunga
vita dispensando aiuto e pietà ai
poveri della terra. Facendo senti-
re piccoli i potenti e forti gli
umili. Funerali in forma solenne
per una modesta e grande don-
na. Funerali nel silenzio, discreti
com’è nello stile della famiglia,
quelli di Giovanni Alberto
Agnelli, erede designato dell’im-
pero Fiat. Aveva 33 anni, era
buono, bello, disponibile e ricco.
Aveva una bella moglie ed una
figlia appena nata. Tutto per es-
sere felice. E invece l’ha stronca-
to un tumore contro cui aveva
cominciato a combattere in pri-
mavera e che non gli ha fatto ve-
dere il nuovo anno. Se n’è anda-
to all’alba del giorno di Natale

un uomo geniale e laico nel pro-
fondo. Giorgio Strehler ha la-
sciato la scena all’improvviso,
nel pieno delle sue forze, deside-
roso ancora di fare tanto per quel
teatro cui tanto della sua vita
aveva dedicato. Lo piange il
mondo della cultura, i suoi ano-
nimi spettatori che per cinquan-
t’anni hanno gremito le platee, i
suoi attori. Lo piange la Milano
del palazzo che poco lo ha amato
e forse solo ora capisce cosa ha
perso, lo piangono i milanesi che
invece lo sentivano amico. E for-
se non hanno saputo dimostrar-
glielo.

Vien voglia di guardare verso il
cielo. Come quel giorno di apri-
le, era l’inizio della primavera, in
cui fu ben visibile a tutti la co-
meta Hale Bopp. Per settimane
il mondo restò naso all’in su a
guardare quella stella splendente
con una coda che, in certi mo-
menti, sembrava uno strascico di
bambagia. D’estate, in luglio, ar-
riva su Marte la sonda Pathfin-
der. Dovrà scoprire anche se il
pianeta rosso potrà essere una
meta per gli uomini del prossi-
mo secolo. Alta tecnologia alla
ricerca di più ampi orizzonti. Al-
ta tecnologia che non riesce a te-
nere il passo con i tempi: è quel-
la delle ferrovie italiane per cui
quello che si sta chiudendo è sta-
to un anno terribile. È domenica
12 gennaio. A trecento metri dal-
la stazione di Piacenza deraglia il
Pendolino Milano-Roma. Otto i
morti, ventinove i feriti. Non è
che l’inizio di una lunga serie di
incidenti, disagi, ritardi che cul-
minano in quella tragica dome-
nica d’inizio agosto in cui l’Italia
viene divisa in due prima da un
deragliamento nella stazione di
Roma Casilina e poi dal crollo
sui fili dell’alta tensione di una
gru arrivata sul posto per rimuo-
vere l’ostacolo. Quarantotto ore
di caos. Ma poi riprendono i di-
sagi, i ritardi, gli incidenti. Gli

Eurostar sempre meno Euro e an-
cor meno star vanno in tilt, gli
Intercity sembrano treni caden-
zati. Le linee ferroviarie saranno
anche vecchie, però...È invece
ultramoderna la Classe A, l’utili-
taria (si fa per dire dando un oc-
chio al listino) della Mercedes
che irrompe sul mercato alla fine
di ottobre. Un giornalista ci sale
su per provarla e l’automobile fi-
nisce ruote all’aria. E così la casa
di Stoccarda, simbolo dell’effi-
cienza tedesca, è costretta a riti-
rare dal mercato anche le auto
già consegnate. Anche i grandi
possono sbagliare.

Poveri e nuovi poveri. Ci sono
i bisogni dei giovani presi nella
morsa di una disoccupazione
che non accenna a diminuire,
degli immigrati alla ricerca di
una casa e di una nuova terra, di
chi d’improvviso si è trovato
senza più nulla perché la terra
ballerina ha, di colpo, cancellato
storia e passato. Tremano l’Um-
bria e le Marche sul finire di set-
tembre. Una serie interminabile
di scosse che distruggono senza
pietà lo scorrere quotidiano della
vita di gente normale e opere
d’arte insostituibili. Dodici mor-
ti, quattordicimila senzatetto.
Crolla ad Assisi la volta della ba-
silica superiore di San Francesco.
Quando il gran polverone si sarà
alzato, sotto i detriti si troveran-
no i corpi di due frati e di due
tecnici della Sovrintendenza. E,
ridotti in mille pezzettini, gli af-
freschi di Giotto e di Cimabue.
Dalle Marche all’Umbria il pae-
saggio è punteggiato prima dalle
tendopoli, poi da paesi di lamie-
ra, quei prefabbricati quanto mai
necessari con l’incombere del-
l’inverno e della prima neve, sor-
ti a ridosso dei paesi antichi, pre-
sepi viventi e vitali, ridotti dal
movimento inconsulto della ter-
ra ad un ammasso di macerie.
Maniche rimboccate, la gente di
queste terre comincia subito a

darsi da fare. Questa volta lo Sta-
to non è assente. Ma per accele-
rare il ritorno alla normalità bi-
sogna anche far da sé. E da que-
ste parti sono maestri nel farlo.

Affonda la nave della speran-
za. Una carretta del mare entra
in collisione con una corvetta
della marina italiana. Ottantotto
albanesi non toccheranno mai le
sponde della terra promessa. Do-
po qualche mese la nave sarà re-
cuperata. Ma non tutti corpi che
il mare ha come ingoiato. Mo-
menti di alta tensione in un me-
se di aprile in cui l’Adriatico con-
tinua ad essere solcato ogni not-
te, nonostante i pericoli, da deci-
ne e decine di barche, gommoni,
qualunque cosa galleggi, carichi
di albanesi che vogliono arrivare
in Italia per ricominciare a spera-
re in un domani. Pagano tanto
per un viaggio infernale. Sono
donne, bambini, uomini dispe-
rati. Credono di trovare da noi il
mondo tutto lustrini e varietà
che la televisione italiana ogni
giorno ha portato nelle loro po-
vere case. Trovano centri di acco-
glienza da cui, in molti di loro,
dovranno ripartire per rientrare
in patria. Intanto i militari italia-
ni attraversano in senso inverso
l’Adriatico e vanno in Albania
per partecipare alla missione
umanitaria in quella terra deva-
stata dalla guerra civile. Si chia-
ma Alba la missione voluta dal-
l’Onu ed a cui parteciperanno
per quattro mesi tremila soldati
del nostro paese. Un compito ar-
duo, reso più difficile dagli scon-
tri a fuoco e dagli agguati. Un ra-
gazzo morirà per un’esplosione
accidentale, due saranno feriti da
proiettili vaganti. Ma alla fine ci
sarà la consapevolezza di aver ri-
portato di nuovo nel solco della
legalità un paese così vicino al
nostro.

La questione immigrati di-
venta emergenza. E agli albanesi
si aggiungono anche i curdi.
Scappano da una terra insangui-
nata, arrivano da lontano, l’Italia
non è la loro meta finale. Molti
vogliono raggiungere la Francia,
la Germania. I loro parenti che
in quei paesi ci vivono da anni.
Ma intanto arrivano stanchi e af-
famati sulle spiagge della Cala-
bria e della Puglia. E bisogna aiu-
tarli a ritrovare una dignità di es-
seri umani che quel viaggio pa-
gato a caro prezzo ha cancellato.
Un paese come il nostro, cinto
per gran parte da un mare che
non costituisce frontiera, è desti-
nato ad essere luogo di transito,

13/12/1997
Muore Giovannino Agnelli
era l’erede dell’impero Fiat

Due altre morti emozionano:
Lady Diana(31/8) e

Madre Teresa di Calcutta(5/9)
che vediamo insieme nella foto

15/7/1997
Assassinato Gianni Versace:

nella foto da Miami il
tentativo di rianimarlo

IL DRAMMA IMMIGRATI
Nella foto in basso

l’arrivo disperato della nave
dei curdi il 27 dicembre scorso

Morti eccellenti
musei che aprono
altri che chiudono
Un anno carico
di colpi di scena
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La foto di Luca Bruni (AP)
che ha vinto il “Chia 1997”:

ritrae la tendopoli di
Nocera Umbra il 26/9/97
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di insediamenti di altri da noi.

Eppure, questo che è stato un
paese di emigranti, ha difficoltà
ad accogliere qualche migliaio di
persone. I volontari li aiutano, li
accudiscono quando toccano
terra. Le città, i paesi, le comuni-
tà in gran parte si chiudono in
sé. L’idea di civile convivenza tra
diversi, quella di una società
multirazziale, sembra al di là da
diventare un fatto concreto. È un
anno amaro quello che si chiu-
de.

Non per Bill Clinton che, no-
nostante qualche scandalo tra il
rosa e l’economico, ce l’ha fatta a
ritornare alla Casa Bianca. Giura
il 20 gennaio, presenta il suo
programma che tocca anche il
secolo che verrà. E poi danza con
la sua granitica consorte. C’è chi
dice che l’anno l’abbia chiuso in
modo diverso, già un po’ depres-
so. Sa che non potrà essere rielet-
to. È la norma. Cosa può pensare
di fare un pensionato di 54 anni
dopo essere stato l’uomo più po-
tente del mondo? Dall’altra parte
del mondo Boris Eltsin, nono-
stante gli acciacchi, sembra

preoccuparsi meno per il futuro.
Mentre tutto va bene per i due
vincitori delle elezioni francesi e
inglesi. Lionel Jospin e Tony
Blair sono stati sul finire della
primavera la conferma che un
vento di sinistra soffia in Europa.

Il Duomo di Torino prende
fuoco in aprile. Brucia la cupola,
le fiamme arrivano a lambire la
cappella dov’è custodita la Sacra
Sindone. I vigili del fuoco inter-
vengono e salvano il prezioso
lenzuolo spaccando a colpi d’a-
scia la teca di cristallo in cui esso
è custodito. Mario Trematore
rompe il vetro. E diventa eroe
per un giorno. Lontano dall’Ita-
lia un museo apre e un altro
chiude (ma per poco). Il 19 otto-
bre viene inaugurato a Bilbao il
museo d’arte moderna e contem-
poranea Guggenheim. Esteso su
ventiquattromila metri quadrati
è costato cento milioni di dolla-
ri, per costruirlo ci sono voluti
cinque anni. Ospiterà le collezio-
ni della Fondazione che gli dà il
nome. Chiude, invece, il Beau-
bourg. Per restauri. Anche l’in-
novativa costruzione ha comin-
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Comprimari nel-
l’avventura quoti-
diana dei loro
amici a due zam-
pe, pardon, gam-
be. Ma anche pro-
tagonisti che la
scena se la sono
conquistata e
l’hanno retta da
soli. L’anno che se
ne va sarà salutato

anche dai nostri amici animali. Quelli
con cui molti di noi dividono casa, af-
fetti, preoccupazioni, speranze. I randa-
gi che sperano in un pasto e una carez-
za o quelli che si godono una spensiera-
ta libertà. Ed anche gli altri, le cui av-
venture scientifiche, televisive e, per
così dire, di lotta ci hanno appassiona-
to e incuriosito. Bau, bau, allora, 1997.
E miao, e bee beee e muu...
La pecora Dolly viene presentata al
mondo sul finir dell’inverno. È nata ad
Edimburgo, non nel più tradizionale
dei modi, ma è stata clonata. Per met-
terla insieme, pellicciotta compresa,
una cellula di ovino è stata iniettata in
una cellula-uovo enucleata da un altro
ovino e poi inserita nell’utero di una
terza pecora. Si scatena un putiferio al-
l’idea che si possa andare ancora oltre
nella ricerca, magari fino all’uomo. Eu-
ropa e Stati Uniti chiedono che ogni ti-
po di clonazione animale venga messo
al bando. Per il momento non è possibi-
le. Lei, Dolly, sorpresa da tanta notorie-
tà che non si sa spiegare, nelle foto di
allora bruca tranquillamente. È attratta
più dall’erba che dai flash anche la
mucca Ercolina, divenuta suo malgrado
il simbolo della guerra del latte scop-
piata tra gli allevatori che non vogliono
pagare le multe per eccesso di produzio-
ne ed il governo che le multe le deve far
pagare nel rispetto di chi non ha sba-
gliato. Sbatacchiata da San Pietro al
presidio in autostrada, da un luogo al-
l’altro della protesta, per Natale la po-
vera Ercolina ha avuto un bel regalo. Le
hanno trovato una nuova casa dove po-
trà «lavorare» a produrre un bel po‘ di
latte senza più alzatacce e gite in città.
La Comunità di don Gelmini l’ha accol-
ta e lei pascola, visibilmente contenta.
Si berrà più latte, il latte fa bene.
Che fine ha fatto Humphrey? Non è il
titolo di un film giallo ma è la doman-
da che molti inglesi (e il mondo) si sono
fatti davanti alla notizia che dell’unico
conservatore che aveva resistito salda-
mente al numero 10 di Downing Street,
nonostante il passaggio del ciclone
Blair, non si avevano più notizie. Il gat-
to che si era acciambellato sulle ginoc-
chia della Thatcher e di John Major ma
non era riuscito a conquistarsi le simpa-
tie di Cherrie Blair era stato costretto a
cambiare residenza. Inevitabile in no-
vembre l’interrogazione al governo da
parte dell’opposizione. Tutta inglese la
risposta: «Humpherey è vivo ma è stato

messo in pensione
perché troppo vec-
chio per continua-
re a scorrazzare
nella residenza del
premier e nei giar-
dini vicini». L’un-
dicenne micio è
stato fotografato
nella sua nuova
casa da un foto-
grafo autorizzato.

Ma sarà lui? E, a proposito di gatti, sem-
bra che l’inquilino a quattro zampe e
due baffoni della Casa Bianca, il mitico
Socks, sia abbastanza infastidito dallo
scodinzolare continuo e l’abbaiare al-
trettanto convinto del cucciolo di la-
brador che dall’inizio di dicembre vive
con la first family. Ce n’era proprio bi-
sogno di questo giocherellone? si sarà
chiesto il compassato gatto che non è
riuscito a spiegarsi tanta attenzione per
un botolo marrone senza neanche il no-
me. C’è voluto qualche giorno, poi
Clinton ha deciso ed ha annunciato in
una conferenza stampa appositamente
convocata alla Casa Bianca: «Il mio ca-
ne si chiama Buddy» mettendo così fine
ad una incredibile campagna tra i me-
dia americani.

Ci voleva un cane per far appassionare
ancora una volta gli americani alle vi-
cende senza appeal del proprio presi-
dente. Ci voleva un cane per far arriva-
re alle stelle gli ascolti di Raidue sia dal-
le 19 in poi che negli speciali in prima
serata. Il Commissario Rex, investigato-
re a quattro zampe, tre anni, al secolo
Reginald von Ravenhorst, indaga, inse-
gue, annusa e vince sempre. E l’Italia
sta lì a guardare, presa nel dibattito: è
meglio Rex o Rin Tin Tin? E, parlando
di cani, forse resteranno senza lavoro i
blasonati segugi usati per stanare le vol-
pi nell’uggiosa campagna inglese. Quel-
lo che arriva, visti gli impegni presi nel-
l’anno che sta per finire, potrebbe esse-
re quello giusto per vedere scorrazzare
senza paura le volpi non più inseguite
da nobili annoiati e dai loro cani. Ma la
tradizione è dura a morire. Quindi, si-
gnore dal mantello rosso, attenzione.
Degli inglesi, in questo caso, meglio
non fidarsi. Sembra invece un addio de-
finitivo quello che già abbiamo dato ad
una delle mostruosità di quest’anno. Il
«pulcino virtuale», quel Tamagotchi
che il bambino doveva alimentare e cu-
rare a dovere, pena la morte, sempre
virtuale, dell’animaletto. Per poi farlo
resuscitare e ricominciare il gioco dac-
capo. Più che un giocattolo un incubo.
Che è finito tra i saldi dei supermercati
nel giro di sei mesi. Una delle distorsio-
ni di questo strano scorcio di secolo.
Tanti auguri, comunque, amici anima-
li. Anche voi in quest’anno ne avete vi-
ste delle belle...

M.Ci.

Non solo uomini

Animali alla
ribalta: da Rex
al clone Dolly

Terremoto
nelle Marche
e in Umbria
Questa volta
lo Stato c’è
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Una vita di impegno e azione, una morte nel silenzio. Si è spento ieri Danilo Dolci

Un intellettuale non allineato
che unì rivoluzione e poesia
Pacifista, non violento, scrittore: digiunò per richiamare l’attenzione sulla miseria della sua Sicilia,
fu al fianco dei contadini e dei terremotati, combattè contro la mafia e si occupò di pedagogia.

Esce in Italia «Il libro delle lamentazioni»

Indios, latifondi e lotta
di classe: il Chiapas
anni ’30 nella magia
di Rosario Castellanos

Dalla Prima
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Storia e letteratura, mirabilmente
fuse da uno stile impregnato di reali-
smo magico, di tecnica linguistica
chepuraderendoallecose,letrascen-
de. Queste lecaratteristicheessenzia-
lidell’elaborazione letterariadiRosa-
rio Castellanos, una scrittrice suda-
mericana scomparsa nel 1974 e della
quale Marsilio pubblica in Italia Il li-
bro delle lamentazioni. Un’opera
difficile da collocare in una casella,
sfuggente alle categorie, ed intrisa
di vita.

La Castellanos, studiosa di lette-
ratura ispano-americana, ha con-
segnato alla cultura mondiale un
«capolavoro»: così l’ha definito il
Washington Post e un po‘ tutta la
critica statunitense, colpita dalla
profondità e dall’universalità stori-
co-concettuale di un’opera am-
bientata in una regione del Messi-
co, il Chiapas, di tragica attualità.
E i crismi dell’universalità si ritro-
vano nel conflitto di classe fra gli
indios e i ladinos.Castellanos de-
scrive in maniera pregnante i me-
todi di abbrutimento fisico e psi-
cologico praticati a
danno degli indios.
«Ogni indio venne
sottoposto a ispezio-
ne. Annotarono i loro
dati, li fotografarono
e le schede furono
messe nell’archivio.
In questo modo, così
affermava l’ingaggia-
tore, lui era entrato in
possesso del loro spi-
rito. A cosa gli sareb-
be servito scappare
dalle fattorie, andarsene senza aver
finito il lavoro né aver saldato i de-
biti? Forse che potevano andar
lontani senza un’anima? Invece, se
sapevano meritarselo, l’ingaggiato-
re avrebbe restituito loro, alla fine
del contratto, ciò che adesso rima-
neva in deposito e come garanzia
della loro buona condotta».

Attraverso queste trappole, psi-
cologiche ed economiche, l’indio
perdeva cognizione del suo orgo-
glio originario; ne rimaneva un ri-
cordo labile, le cui tracce si scorge-
vano di rado nei discorsi dei più
anziani. Ma il corso della storia
sembrava giunto ad un mutamen-
to radicale: un nuovo governo re-
pubblicano puntava alla restituzio-
ne delle terre agli indios. «A Pedro
sfuggirono molte idee, e altre le
colse distorte. Ma lo impressionò
fortemente udire sulle labbra del
presidente una parola che suscita-
va in lui tante risonanze: la parola
giustizia. Incapace di averne una
rappresentazione astratta, Pedro la
legò da allora in poi indissolubil-
mente con un fatto di cui aveva
un’esperienza intima e immediata:
il possesso della terra. Era questo
che l’ajwalil era venuto ad annun-
ciare. E nella stretta di mano con
cui il presidente si era congedato
da ciascuno dei presenti, Pedro vi-
de il suggello di un patto».

Nei chamulas tornati alle tribù,
prevaleva assai presto il riassorbi-

mento nelle tradizioni della comu-
nità; ma non in Pedro, che fra il
suo popolo aveva ricoperto la cari-
ca di giudice. Egli ne parlava con
insistenza ai maggiorenti della sua
tribù, che lo ascoltavano con im-
pazienza e disagio. «Perché la vita
dei chamulas era faticosa, ma alle
sofferenze ereditate e trasmesse ai
loro figli erano ormai abituati. Di-
re giustizia, a Chamula, voleva di-
re ammazzare il padrone, radere al
suolo la fattoria, dar la caccia agli
esattori delle tasse, resistere agli
abusi dei commercianti, denuncia-
re le manovre dell’ingaggiatore,
vendicarsi di quelli che maltratta-
no i bambini o violentano le don-
ne».

Violenza che non aveva rispar-
miato la quattordicesima Marcela,
figlia adottiva di Pedro. Catalina,
sua moglie, l’aveva raccolta per
strada a Real Ciudad, dove la fan-
ciulla era stata stuprata da un ricco
proprietario terriero. La moglie di
Pedro incarna l’altro aspetto della
realtà: il mito, la superstizione. Ca-

talina, la sterile, «il
ventre chiuso come
una noce», una figura
magica e profetica,
santa e demoniaca. El-
la è l’ilor, la stregona
della tribù, colei che
gli indios temono per i
suoi oscuri poteri, la
madre alla quale si af-
fidano allorché qual-
cosa di incomprensibi-
le li sfiora. E dalla
struttura complessa

del romanzo si dipanano i fili, si
intrecciano le trame, confluenti in
un grande affresco. Dal mondo dei
braccianti di origine maya, al
mondo di potere e sopraffazione
dei ricchi latifondisti ladinos di ori-
gine spagnola. Di questi ultimi la
Castellanos descrive il lusso smo-
dato, l’ipocrisia di classe, il conser-
vatorismo reazionario e ottuso.
Leonardo, proprietario terriero
«arricchito», assurge a simbolo di
questo mondo bieco: sarà lui a gui-
dare i ladinos di Ciudad Real all’of-
fensiva contro gli indios, ispirati
da un funzionario statale onesto e
incorruttibile, Ulloa.

È una cornice in cui la scrittrice
inquadra sentimenti e rapporti di
forza, delinea tensioni di libertà e
ciniche strategie di dominio, mi-
schiando mirabilmente piani ap-
parentemente diversi. Lo sfondo è
il Messico degli anni ‘30, il filo ros-
so è il dramma dello scontro di
classe, che sfocia in un finale di
devastante violenza. La storia si
conclude nel segno di un trasfor-
mismo opportunistico ed inquie-
tante: Leonardo, colui che airpota-
to l’ordine massacrando gli indios,
intraprende la carriera politica col
nuovo governo; Ulloa scompare di
scena, sconfitto dalla restaurazio-
ne di un ordine formale e da una
giustizia astratta.

Salvo Fallica

Il ricordo
commosso
di CaselliL’Italia degli anni Cinquanta,

vista dalla Partinico di Dolci,
come dalla Villalba di Pantaleo-
ne, come dalla Orgosolo di Ca-
gnetta e Pigliaru, appariva una
sorta di museo etnografico do-
ve sopravvivevano universi so-
ciali e culturali apparentemente
estranei alla civiltà moderna;
dove il potere si esercitava an-
che in forme primitive e arcai-
che.

Nemico di un tale mondo ar-
caico, era molto moderno Dol-
ci, il protestante che secondo il
cardinal Ruffini rappresentava il
grande nemico della Sicilia, co-
lui che introdusse lo sciopero
della fame nella tipologia italia-
na della protesta, che costruì
centri sociali, che condusse ri-
cerche e stilò dossier sul bandi-
tismo, la povertà, il clienteli-
smo, che chiese alla gente di Si-
cilia di testimoniare e rivendica-
re in prima persona i propri di-
ritti. Col tempo anche l’avver-
sario gli apparve più complesso
e sottile, così come - allonta-
nandosi la crisi post bellica, sfu-
matosi il tema ossessivo della
miseria, consolidatosi il nuovo
potere democristiano - sembra-
va ambiguo e sottile il proble-
ma della mafia rispetto a quello
del banditismo. Il secondo Dol-
ci, quello degli anni Sessanta,
pose il suo mestiere di sociolo-
go al servizio della verità politi-
ca, si diede a disegnare con ri-
gore reticoli di relazioni forse
penalmente irrilevanti ma poli-
ticamente essenziali nella co-
struzione del potere democri-
stiano in Sicilia, si servì per
identificarli di una massa
schiacciante di «piccole» testi-
monianze di paese: l’onorevole
è parente di qualcuno, si trova
in relazioni d’affari con un tal
altro, ha favorito la carriera di
tizio, si serve dei servizi di caio.
Attraverso tali reticoli, parados-
salmente, il centro del potere
politico e economico si legava
(e spesso, purtroppo, si lega) al
ventre della società, alla crimi-
nalità grande e piccola. Memo-
rabile la battaglia di Dolci con-
tro il leader democristiano Ber-
nardo Mattarella, a denunciare
le sue antiche frequentazioni
mafiose, a svelare come un ar-
caico potere locale potesse tra-
sformarsi in un moderno potere
nazionale.

Queste verità furono da Dolci
date alle stampe, presentate al-
la commissione Antimafia, gri-
date nelle piazze anche in soli-
tudine, nonostante le condan-
ne emanate ai suoi danni dai
tribunali della Repubblica italia-
na. Erano gli anni in cui la mafia
agiva indisturbata, tra corruzio-
ne, complicità, disinteresse e
conformismo.

[Salvatore Lupo]

«A quelli della mia
generazione che hanno
voluto ascoltarlo, Danilo
Dolci ha insegnato a stare
dalla parte dei più deboli. Ci
ha insegnato a lottare per i
loro diritti non solo con la
denuncia, ma anche con
l’azione concreta». Con
queste parole il procuratore
di Palermo Gian Carlo Caselli
ricorda il sociologo
scomparso, e aggiunge: «La
mia scelta di venire a
Palermo, cinque anni fa, è in
parte dipesa dal suo
insegnamento. Mi ha
ripagato con alcuni incontri
e con l’invio dei suoi ultimi,
sofisticati libri. Doni preziosi
che conservo tra i ricordi più
cari».

Danilo Dolci, al centro, durante una protesta davanti al Senato, in alto una recente immagine del filosofo

Annieannidi silenzioe,poi,lamor-
te. Adesso le agenzie rispolverano le
definizioni più roboanti: «il Gandhi
italiano», o «il pacifista che non ave-
va paura della rivoluzione». Adesso
tutti ricordano i suoi più illustri am-
miratori: da Fromm a Russell. Ma di
Danilo Dolci, morto ieri mattina a
Partinico, all’età di 74 anni, si erano
da tempo dimenticati tutti. Una vita
che era stata di impegno e d’azione,
che aveva fatto rumore, provocato
polemiche, si è spenta nell’oblio, un
oblio più che decennale. All’estero
ancoraqualcunosiricordavadilui: lo
invitavanoaconvegninelleuniversi-
tà dell’Europa del Nord e in quelle
americane, ma danoi niente.Eppure
Danilo Dolci, oggi tanto trascurato,
un tempo fu anche profeta in patria.
Le sue battaglie, i suoi digiuni conta-
ronomolto, soprattuto inquellaSici-
lia amatissima terra d’adozione.
Contarono a favore dei contadini di
Partinico e dei terremotati del Belice,
econtro lagrandenemica: lamafiaei
suoi tentacoli che si estendevano si-
noallapolitica.

Danilo Dolci nacque a Sesana,
Trieste, nel 1924. La madre era slove-
na e il padre italiano. Da giovanissi-
mosidedicòprimaallostudiodell’ar-
te, poi a quello della sociologia, che
rimase per sempre il suo mestiere.
Senza però dimenticare la passione
per la poesia che lo portò a scrivere
versi indimenticabili. Numerose le
raccolte: da «Voci della città di Dio»
sinoa«Illimonelunare».Nonancora
ventenne, nel 1943, fu catturato dal-
le truppe tedesche perché renitente
alla levadellaRepubblicadiSalò.Riu-
scì a fuggire e ad entrare in rapporto
con esponenti della Resistenza, pri-
ma di tuttoconquellidelpartitod’A-
zione,poiconicomunisti.Dopolali-

berazione mantenne questi contatti,
ma particolarmente intensa fu la sua
collaborazione con Aldo Capitini, di
cui condivise la «filosofia della non
violenza».

Laverasvolta,nellavitadiDolci,fu
nel 1951: allora scelse la Sicilia (tutto
accadde casualmente, perché era an-
dato a salutare il padre che si trovava
là) e si trasferìnell’isoladove avrebbe
operatopertuttalavita.Quilaricerca
si mescolò all’azione e, mentre scri-
veva le sue due opere più importanti
(«Banditi a Partinico» e «Inchiesta a
Palermo»), Dolci digiunava per ri-
chiamare l’attenzione sulla miseria,
la disoccupazione, i drammi umani
dei contadini, degli operai, degliulti-
mi.

Dolcieraunintellettuale«nonalli-
neato» e spesso scomodo: i suoi rap-
porti con la sinistra, e in particolare
col Pci, in alcuni momenti furono di
intensa collaborazione, in altri di
aperta polemica. Non c’è dubbio pe-
rò che fra Dolci e i comunisti siciliani
il dialogo, anche quando si fece diffi-
cile, non si interruppe mai. Impegno
politico, dunque,ma anchestudio: il
centro da lui fondato, prima a Parti-
nico, poi a Trappeto, 40 chilometri
daPalermo,èstatoperanniunpunto
di riferimentodi ricercatori e studen-
ti non solo italiani, ma di tutto il
mondo. Un «laboratorio» per analiz-
zarefenomenisociali«dalvivo».

Danilo Dolci, nel 1956, tornò al-
l’impegno politico diretto e guidò lo
«sciopero alla rovescia» dei contadi-
ni.Arrestato,venneprocessatoecon-
dannato. Seguirono due anni di in-
tense lotte che lo portarono prima a
ricevere il «premio Gandhi», poi il
«premioLenin».Nelritirarequest’ul-
timo non mancò di ribadire le pro-
prie idee non propriamente lenini-

ste: «Si èvoluto - senonerro-porre in
rilievo due fatti che vanno ben oltre
la mia persona, la validità delle mie
idee rivoluzionarie e non violente,
accanto ad altre esperienze di azione
edilotta,nell’affrontarelacomplessa
realtà. La seconda considerazione
nell’affermata continua necessità di
un’azionedalbassoversol’alto».

Ma il Dolci poeta aveva raccontato
molto meglio ciò che lui intendeva
per rivoluzione: «Chi si spaventa
quando sente dire / rivoluzione / for-
senonhacapito/Nonèrivoluzione/
tirareunsasso intestaadunosbirro,/
non è sputare addosso a un poverac-
cio / che ha messo addosso la divisa
nonsapendo/comemangiare; /non
vuol dire dar fuoco al municipio / o
alle cartedel catasto... /Rivoluzione/
è distinguere il buono / già vivente,
sapendologodere./Rivoluzioneècu-
rare il curabile / profondamente e
presto / è rendere ciascuno responsa-
bile / coscientemente ed effettiva-
mente, / non credendo che solo la
violenza / possa cambiare. / Rivolu-
zione è incontrarsi per sapienza e pa-
zienza / togliere il marcio, cambiare i
tessuti / eliminando ogni mafia / e
non andare a chiedere ai mafiosi / i
soldi per distruggergli il sistema / o
chiedergliilpermesso...»

E siamo arrivati all’impegno anti-
mafia di Danilo Dolci: il suo chiama-
re con nome e cognome i boss, il suo
denunciare le connivenze con pezzi
dellaDcsiciliana.NeglianniSessanta
nominò, fra gli altri, CalogeroVolpe,
Giovanni Gioia, Bernardo Mattarel-
la. Tutti e tre, nel 1967, lo querelaro-
noeottennerolasuacondannaadue
anni. Il «lavoro sociale» continuava:
basti ricordare le nuove battaglie nel
1962 per il mancato inizio dei lavori
delladigasulfiumeJato.Inunbell’ar-

ticolo scritto per l‘ «Unità», Lucio
Lombardo Radice esprimeva, dopo
aver mosso alcune critiche, l’appog-
gio verso la battaglia per lo sviluppo
della Sicilia occidentale: «Lo stare
dalla parte di Danilo oggi, nella sua
nuova lotta, non ci mette però la co-
scienza a posto. Il fatto che sia stato
costrettoaprendere l’iniziativaèuna
critica molto dura a tutti coloro che
conoscono la situazione e che non
hannosaputoprecederlo».

Altro momento drammatico della
Silicilia, ilBelice,enuovoimpegnodi
Dolci in prima linea: per aiutare i ter-
remotati,perdenunciareiritardi.Ne-
gli anni Sessanta una breve, ma in-
tensa esperienza di comunicatore ra-
diofonico e, subito dopo, all’inizio
degli anni Settanta, la fondazione
della «Scuola del Mirto», dove inse-
gnava ilmetodopedagogico«maieu-
tico», oggi sperimentato in numero-
sescuole.

Nel 1977, dopo anni e anni di bat-
taglie senza tregua, l’«apostolo della
nonviolenza» seneandòdallaSicilia
e si rifugiò in Svezia, un paese che l’a-
veva sempre molto amato, e che ave-
vadimostratoilsuoamorecandidan-
dolo più volte al Nobel per la pace.
Perché questa fuga? La spiegazione
stanellarotturaconalcunisuoicolla-
boratori che lo accusano di essere un
«padroncino»: «Paga poco e ci co-
stringe a lavorare 12 ore al giorno»,
dicono.Lui,primadiandarsene,liac-
cuserà,diessere«piccoliburocrati».

Uno screzio pesante, e non sarà il
solo. Ma Dolci tornerà nella sua Sici-
lia a «testimoniare» le proprie con-
vinzioni. Piano piano i riflettori si
spegneranno. Poi il silenzio. Ieri la
morte.

Gabriella Mecucci

Il librodelle
lamentazioni
diRosarioCastellanos
Marsilio

pagine 452

lire 32.000

Per la prima volta in italiano un affascinante libro di Caroline Butini Boisseur, risalente al 1832

A scuola da Liszt. Per imparare il piano (e altro)
Il grande virtuoso e musicista raccontato come un intellettuale a tutto tondo. Che adora Mozart e legge Dante e Victor Hugo.

Bobbio firma
per Amnesty
International

Dalla Germania
un miliardo
per Guernica

Norberto Bobbio aderisce
alla campagna di Amnesty
International per i
cinquant’anni della
Dichiarazione universale dei
diritti umani. Bobbio ha
siglato ieri a Torino il
Grande libro delle firme,
impegnandosi a «fare tutto
quanto in suo potere per far
sì che i principi contenuti
nella Dichiarazione
universale dei diritti umani
divengano realtà concreta
in tutto il mondo». Il
senatore a vita è in Italia il
primo firmatario del libro
che dovrà raccogliere
numerose firme da tutto il
mondo. Il libro verrà poi
ufficialmente consegnato
da Amnesty al Segretario
delle Nazioni Unite il 10
dicembre 1988, nel giorno
del cinquantenario della
Dichiarazione.

All’interno della collana «Il Diva-
no», esce con Sellerio un libretto de-
cisamente insolito ed accattivante: si
intitola Liszt maestro di piano ed è
un modo certamente alternativo
per avvicinarsi all’eclettica figura
del celebre musicista ungherese.
L’opera - che risale addirittura al
1832, e non era mai stata tradotta
in italiano a causa della limitata fa-
ma della sua autrice, la francese
Caroline Butini Boisseur - è diffici-
le da inquadrare in una forma nar-
rativa ben precisa: certamente non
si tratta di un romanzo, ma nem-
meno di un diario. Potremmo defi-
nire questo volumetto un detta-
gliato resoconto di alcune lezioni
private che il giovane Liszt impartì
alla figlia della Boisseur. Il risultato
è un opera decisamente interes-
sante che ci svela un Liszt giovane
pensatore, amante della cultura e
profondamente avverso al virtuo-
sismo paganiniano inteso come fi-
ne esclusivo del proprio esercizio.

Ogni lezione raccontata dalla
Boisseur rappresenta un vero e

proprio concentrato di saggezza,
una pillola di genialità che il mae-
stro sapeva regalare alla propria al-
lieva. Non soltanto musica, quin-
di, ma un discorso estetico di ben
più ampio respiro. E, così, uno stu-
dio di Kessler offre a Liszt l’occa-
sione per parlare dell’inferno dan-
tesco, una composi-
zione di Moschles lo
costringe a leggere
un’ode di Victor Hu-
go, mentre le temibili
Fughe di Bach vengo-
no da lui paragonate
ai più arditi capolavo-
ri dell’arte gotica.

Fra i principali inse-
gnamenti impartiti
dal maestro, ve ne so-
no alcuni di carattere
generale che riguar-
dano la figura del musicista: egli
dovrà guardarsi dall’essere soltan-
to un freddo esecutore, piuttosto
dovrà incarnare la figura dell’intel-
lettuale che sa esaltare la propria
sensibilità estetica attraverso la

fruizione delle principali opere
d’arte. Soltanto così egli potrà di-
stinguersi nell’esecuzione dei bra-
ni, conferendo loro quella segreta
aura magica che, altrimenti, reste-
rebbe inespressa.

Di assoluta importanza nella vi-
ta del pianista è anche il rapporto

con il proprio stru-
mento. Liszt, in pro-
posito, era solito dire:
«Per me il pianoforte è
come la nave per il
marinaio (...) e forse
ancora di più, perché
il mio pianoforte, fi-
nora, sono io, la mia
parola, la mia vita; es-
so è l’intimo deposita-
rio di tutto ciò che si è
agitato nel mio cuore
nei giorni più ardenti

della mia giovinezza; in esso ho ri-
posto tutti i miei desideri, i miei
sogni, tutte le mie gioie, i miei do-
lori. Le sue corde hanno vibrato
sotto le mie passioni, i suoi tasti
docili hanno obbedito a tutti i

miei capricci (...)».
Per conoscere un nuovo Liszt, fi-

nalmente lontano dalle cerimonie
ufficiali e dall’atteggiamento che
un successo strepitoso gli impone-
va, il libro della Boisseur è estre-
mamente utile: soprattutto per-
ché, all’epoca della sua stesura, il
maestro era ancora ventenne e
non prestava molta attenzione a
preservare la propria immagine
privata. Scrive l’autrice: «Liszt cer-
ca avidamente tutte le emozioni.
Egli partecipa, per così dire, alle
sofferenze della natura, spia il lin-
guaggio di tutti i dolori. Visita gli
ospedali, le case da gioco, i ricoveri
dei pazzi. Scende nelle galere (...).
È un giovane uomo che pensa
molto, che sogna, che perdona
tutto, ha la mente straordinaria-
mente esercitata, altrettanto quan-
to le dita, e se non fosse stato un
musicista prodigioso sarebbe stato
un filosofo, un letterato di valore».

Numerose anche le curiosità sul-
la vita del maestro, ed interessante
il resoconto dei suoi gusti musica-

li: considerava Mozart il maggiore
compositore di tutti i tempi, e
l’Ouverture del Freischutz di Karl
Maria Von Weber il simbolo di
tutta l’estetica musicale romanti-
ca. Importanti, dal punto di vista
meramente tecnico, anche le indi-
cazioni fornite da Liszt sul giusto
modo di governare la tastiera: «Le
mani devono più spesso librarsi
nell’aria che stare incollate allo
strumento», «Il modo migliore per
suonare è abbandonarsi alla musi-
ca con passione», o, ancora «Le di-
ta devono sapersi piegare a qua-
lunque emozione, bisogna suona-
re col polso facendo mano morta ed
il braccio non deve avere un ruolo
dominante. Soprattutto la mano
non deve irrigidirsi».

Tutte massime di straordinaria
utilità, create da quel «nuovo Mo-
zart», capace di trarre dal pianofor-
te «i suoni più puri, più morbidi,
più forti di qualunque altro musi-
cista mai esistito».

Nicola Lecca

Il governo tedesco ha
inviato un milione di
marchi, pari a un miliardo di
lire circa, alla cittadina di
Guernica in Spagna a titolo
di riconciliazione per il
bombardamento nazista
che distrusse il piccolo
centro nel 1937, 60 anni fa,
nel corso della guerra civile
spagnola. La somma
rappresenta la prima rata di
un contributo di tre milioni
di marchi per la costruzione
di un centro sportivo per la
popolazione. Nel
comunicato del ministero
degli Esteri di Bonn, si
ricorda che il governo
tedesco ha acconsentito a
partecipare a questo
progetto come «gesto
simbolico e di
riconciliazione per la
distruzione quasi completa
di questa località».

Lisztmaestro
dipiano
diCarolineBoisseur
Sellerio

pagine 131

lire 15.000
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ECONOMIA E LAVORO Mercoledì 31 dicembre 1997l’Unità13
Anche Wind
chiede la licenza
per telefoni fissi
Dopo Infostrada, anche Wind, la
società costituita da Enel,Dt e Ft
ha presentato richiestaper la
licenzadella telefonia fissa di
base. Wind ha chiestoanche
l’autorizzazioneper l’utilizzo
della tecnologiaDect,
limitatamenteal servizo di «local
loop».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.580 1,54
MIBTEL 16.733 0,33
MIB 30 24.864 0,22

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 3,13

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -0,15

TITOLO MIGLIORE
CREDIT RNC 11,62

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA RNC -11,62

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,40
6 MESI 5,55
1 ANNO 5,10

CAMBI
DOLLARO 1.759,19 11,72
MARCO 981,69 -0,86
YEN 13,576 +0,14

STERLINA 2.913,04 -15,37
FRANCO FR. 293,44 -0,19
FRANCO SV. 1.209,90 -5,31

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,27
AZIONARI ESTERI 1,42
BILANCIATI ITALIANI 0,83
BILANCIATI ESTERI 0,83
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,08
OBBLIGAZ. ESTERI 0,11

I listini Fiat
aumenteranno
dell’1,7%
Per l’anno 1998 i prezzidelle
vetture dei marchidella Fiat
Auto (ovvero Fiat, Lanciae Alfa
Romeo) saliranno inmedia
dell’1,7%. L’aumento, inferiore
all’inflazione programmata (ma
quella realeè all’1,7%) dal
governo per il 1998, entrerà in
vigore il2 gennaioprossimo.

Affitti
Dal ‘98 obbligo
di registrazione
per tutti
Da gennaio sarà
obbligatoria la
registrazione di tutti i
contratti di affitto di
immobili superiori a 30
giorni l’anno, e il
pagamento di una imposta
di registrazione pari al 2%
l’anno del canone di
locazione. Lo prevede il ddl
collegato alla finanziaria,
che impone il versamento
dell’imposta entro 20 giorni
dalla registrazione. Per
contratti pluriennali
l’imposta può anche essere
versata in unica soluzione;
in questo caso è previsto
uno sconto pari alla metà
del tasso di interesse legale
moltiplicato per il numero
di anni di durata del
contratto. Per un contratto
biennale perciò lo sconto è
del 5%, per tre anni del
7,5%, per 4 anni del 10%,
per 5 anni del 12,5%, per 6
anni del 15%. In caso di
risoluzione anticipata del
contratto verrà rimborsata
la parte di imposta residua
rispetto all’annualità in
corso. L’imposta minima
scende da 150mila a
100mila lire.
Per i contratti già registrati
alla data del 10 gennaio 1998
si dovrà pagare l’imposta
relativa alle successive
annualità, senza obbligo di
presentare la ricevuta
all’Ufficio fiscale. Anche in
questo caso si potrà versare
l’imposta in unica soluzione
per gli anni residui del
contratto, con lo stesso
sconto previsto per i
contratti di nuova
registrazione.
Ricadono nell’obbligo di
registrazione anche i
contratti di valore inferiore
ai 2,5 milioni finora non
registrati. In questo caso la
registrazione va richiesta
entro 20 giorni dall’inizio
dell’annualità successiva a
quella in corso: per
esempio, per un contratto
pluriennale (30 aprile 1997-
30 aprile 2001) sotto i 2,5
milioni l’anno, l’annualità in
corso scade il 30 aprile 1998,
versamento e registrazione
vanno effettuati entro il 20
maggio.

Ma nelle aziende con più di 500 dipendenti il calo di posti di lavoro è stato del 3,1% rispetto al settembre ‘96

Frena l’esodo dalle grandi imprese
In settembre l’occupazione -0,1%
Più accentuata la perdita nell’industria, dove quasi tutti i settori registrano una riduzione degli addetti. Nei servizi più mar-
cata la caduta nei trasporti e nelle comunicazioni. Le retribuzioni lorde medie sono cresciute in settembre del 4,9%.

Debito pubblico
La crescita
rallenta
Cresce più lentamento del
passato il debito del settore
statale che, a fine settembre,
si è attestato su 2 milioni 265
mila miliardi di lire. Rispetto
all’anno scorso, l’aumento è
pari al 4,3%, inferiore al 6,3%
dell’intero ‘96 ed al 7,3% del
’95. In termini assoluti, l’am-
montare deldebitodi settem-
bre è inferiore al picco massi-
motoccatoamaggio.Lamag-
gior parte del debito è costi-
tuitodatitolidiStatoinmano
di famigliee imprese,cherap-
presentano il 76,5% del tota-
le. Una quota che sale
all’84,1% se si considera an-
che la raccoltapostale. Fra i ti-
toli pubblici, la Banca d’Italia
segnala una flessione del
20,6% di quelli a breve termi-
ne (sostanzialmente i Bot),
mentrequelliamedioelungo
termine(BtpeCct)realizzano
unacrescitadel12,6%.

Economia
Impieghi bancari
Novembre +4,5%
Si confermano i segnali di ri-
presaeconomicacaptatidalle
antenne del sistema bancario
italiano. Nel mese di novem-
bre gli impieghi in lire degli
istituti di credito hanno regi-
strato una variazione del
5,4% rispetto al corrispon-
dente mese del 1996. Questo
indicatore,unodeipiùaffida-
bili per misurare il flusso di
credito al sistema produttivo
ha così evidenziato, per il se-
sto mese consecutivo, un’ac-
celerazione rispetto al punto
più basso registrato a maggio
conun+2,7%.

Energia
La «bolletta»
resta stabile
Buone notizie per quanto ri-
guarda la spesa di energia: la
«bolletta»energeticaitaliana,
ovveroilcostoperl’approvvi-
gionamentodifontienergeti-
che, è ammontata infatti, se-
condo le prime stime, a
30.500 miliardi, in linea con i
29.500 del 1996 e «ferma»
quindi all’1,6% del Pil. Fattu-
ra senza sorpese anche per
quanto riguarda il petrolio:
l’acquistodigreggioeprodot-
ti petroliferi dall’estero è co-
stato infatti 19.500 miliardi,
300inpiùdell’annoprima.

ROMA. L’emorragia di posti di lavo-
ro nella grande impresa (quella con
più di 500 addetti) continua, anche
se rallenta un po‘ il passo. Nello scor-
so settembre, l’ultimo mese per il
quale l’Istat ha fornito ieri i dati, l’oc-
cupazione è risultata solo in leggero
calo (-0,1%) rispetto al mese prece-
dente.Seperò ilconfrontolosi facon
il settembre del ‘96 il calo risulta del
3,1%.

Secondo l’istituto di statistica, si
trattadellariduzione(calcolataallor-
do del ricorso alla cassa integrazione
guadagni) più contenuta dall’inizio
dell’anno su base tendenziale. Ciò
però si spiega anche con il fatto che
sono più favorevoli i terminidi riferi-
mento: negli ultimi quattro mesi del
’96 la caduta dell’occupazione fu in-
fattimoltosostenuta.

Quest’ultima riduzione - rileva
sempre l’Istat - ha riguardato tutti i
settori, ad eccezione dei comparti

delle macchine e apparecchiature
meccaniche e delle altre industrie
manifatturiere, dove sièavutounin-
cremento rispettivamente dello 0,3e
del 4,8 per cento. Le ore di cassa inte-
grazione hanno registrato una dimi-
nuzionediquasi il50%rispettoal ‘96
e del 49,7% tra gennaio e settembre.
Le ore effettivamente lavorate, nello
stesso periodo al netto dei cassinte-
grati,sonoaumentatedel6%rispetto
al ‘96inpresenzadiungiornolavora-
tivo in più. Più contenuto, invece,
l’aumento delle ore straordinarie
(4,6% nel settembre ‘96, 5,2% un an-
nodopo).

Nelle grandi imprese di servizi l’in-
dice degli occupati, alnettodellacas-
sa integrazione, è risultato in settem-
bre incalodello0,4%rispettoadago-
stoedel2,1%rispettoall’annoprece-
dente. Il calo occupazionale nei con-
fronti del ‘96 è stato più marcato nei
trasporti e nelle comunicazioni (-

2,9%), nelle banche e nelle società fi-
nanziarie (-2,6%). Negli alberghi e
nella ristorazione in generale la fles-
sioneèstatacontenutaa-0,3%,men-
tre è stata registrato un incremento
dell’1,9% nel commercio e del 3,5%
nellealtreattivitàdiservizi.

La retribuzione lordamediaperdi-
pendente - segnala sempre l’Istat - ha
segnato in settembre un incremento
del4,9%rispettoallostessomesedel-
l’annoprecedente(+4,1%lavariazio-
nemedianeipriminovemesi).

«I dati rappresentano uno spacca-
tomoltoparzialedell’andamentooc-
cupazionalecomplessivoancheseva
valutato positivamente il rallenta-
mento dell’esodo dalla grande im-
presa».È lavalutazionedel segretario
confederale della Cisl, Natale Forla-
ni, secondo cui nel 1998 serve «una
terapia d’urto per le aree meridionali
e quelle a più alto tasso di disoccupa-
zionedelCentro-Nord».

«Saremo in undici»

Van Miert
«L’Italia
nell’Euro»

Ma in alcuni casi le tariffe caleranno

Dalla Tv ai treni
Tutti gli aumenti
dell’anno nuovo

BRUXELLES. L’Euro si farà a undici.
Compresa l’Italia. Parola del Com-
missario Ue per la concorrenza Karel
Van Miert che in una intervista alla
radiobelgafiamminga«Brtn»hadet-
to ieri che i Paesi che entreranno nel-
l’Euro a partire dal 10 gennaio 1999
(maladecisioneverràpresa ilmaggio
prossimo) sono undici. È la prima
volta che un commissario europeo è
statocosìesplicitonell’indicare ilnu-
mero dei Paesi che faranno parte del-
la prima «ondata» dell’Unione mo-
netariaeuropeaesoprattuttonelpre-
cisareche l’Italia saràtraquesti. «Pare
orachiarochecisarannoundicipaesi
- ha detto Van Miert - e devo dire che
anchepaesi comel’Italiahannofatto
sforzi enormi che vanno proseguiti».
«Questo significa - ha aggiunto - che
si comincerà con un gruppo abba-
stanza ampio, cheera anche nelle in-
tenzioni. Ma tutti i Paesi che entre-
rannonell’Eurodovrannoorafareat-
tenzione a continuare a camminare
nelladirezionegiusta».

ROMA. Anno nuovo, tariffe nuove.
Il ‘98 ormai alle porte si apre con
molte novità in campo tariffario,
spesso con aumentiche secondo al-
cune associazioni dei consumatori
faranno spendere alle famiglie ita-
liane oltre 400mila lire in più nel-
l’anno. Ma non per telefonare, per-
ché con la concorrenza in vista la
Telecompuntasuglisconti.

Telefono. Dal ‘98 Telecom lan-
cerà tre formule: quella «urbana»
consentirà di rispamiare il 50%
dopo il primo scatto sul costo di
ogni chiamata diretta ad un nu-
mero urbano scelto dall’utente,
senza limitazioni di durata e fascia
oraria. Per questo pacchetto il co-
sto di attivazione sarà di 10 mila
lire ed il canone mensile di 2 mila
500. C’è poi una seconda proposta
che permette di risparmiare il 15%
sul costo di tutte le urbane e inte-
rurbane, cellulari esclusi, dirette a
tre numeri telefonici scelti dall’u-
tente, pagando un attivazione di 7

mila lire ed un canone di 5 mila.
Infine la formula Internet dedica-
ta ai Cybernauti: si risparmia il
50% dopo i primi due minuti sul
costo di una connessione con
chiamata interurbana, pagando
10.000 lire per l’attivazione e
5.000 per il canone.

Sigarette. La Finanziaria dalle
«bionde» attende 200 miliardi nel
’98 ed il doppio nei due anni suc-
cessivi. Circa 100 lire a pacchetto,
ma le società produttrici estere
hanno già chiesto 400 lire in più.

Treni. Sconfitta l’inflazione, di-
venta meno pericoloso adeguare i
biglietti alle medie europee. Con
un rincaro del 19% in tre anni. Al-
lo studio aumenti a fasce orarie:
più caro viaggiare nelle ore di
punta, meno durante i fine setti-
mana. La prima «rata» verso feb-
braio, con un aumento del 4%.

Canone Rai. L’aumento si aggi-
rerà sulle 5.000 lire, comunque
non oltre il 5%, pari a 8.000 se cal-

colato sul canone del ‘97, che fu
di 161.450 lire. Lo sapremo all’ini-
zio di gennaio come ha riferito il
sottosegretario alle Comunicazio-
ni Vincenzo Vita, parlando della
Commissione paritetica al lavoro
per definire l’aumento.

Elettricità, acqua gas. Sulla bol-
letta di gennaio e febbraio rincari
di circa l’1%. Con una potenza di
3 kilowatt, e un consumo mensile
di 220 kwh, l’aumento sarebbe di
600 lire a bimestre.

Ritenuta d’acconto. Passa dal
19 al 20%, in linea con l’aumento
dell’Iva.

Rc auto. Atteso un aumento di
almeno il 4% per l’incremento dal
6,5 al 10,5 del contributo al Servi-
zio sanitario nazionale.

Nautica. Rivisti gli importi dei
canoni demaniali marittimi e del-
le tasse di ancoraggio. Queste ulti-
me saranno di 1.400 lire per ton-
nellata di stazza netta se la tassa è
mensile, e di 3.062,5 per tonnella-

ta di stazza netta se annuale.
Bollo auto Dal ‘98 va in soffitta

la vecchia tassa di proprietà. I
nuovi parametri di riferimento sa-
ranno i kilowatt e non i vecchi ca-
valli fiscali. La tassa sarà di 5 mila
lire ogni kilowatt per le autovettu-
re. L’aumento però compensa l’e-
liminazione della marca da bollo
sulla patente, 70 mila lire, e della
tassa sull’autoradio, 33.500 lire.
Eliminato anche il superbollo per
le vetture a Gpl e metano, mentre
per le vetture a gasolio non eco-
diesel la tassa per kilowatt è fissata
a 18 mila lire. Un esempio concre-
to: per una delle auto più vendute,
la Fiat Punto 55, con 40 Kw, si
passa da 125.730 a 200 mila lire.

Bollo moto. Fino a 125cc viene
unificato a 37 mila lire, mentre i
motorini pagavano 20 mila lire.
Le moto di cilindrata superiore se-
guiranno lo stesso criterio delle
auto: ogni kilowatt di potenza co-
sterà 1.700 lire.
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L’accusa di padre Gonzalo, portavoce del vescovo Samuel Ruiz, dopo la strage del 22 dicembre

«Nel Chiapas latifondisti e governo
armano indios contro altri indios»
«Tutti sapevano che prima o poi sarebbe accaduto ma nessuno a mosso un dito per evitarlo. Vogliono cancellare gli zapatisti.
Arruolare i giovani indios negli squadroni della morte è facilissimo, basta pagarli. Fame e disperazione fanno il resto».

Sette morti

Paraguay
una strage
per la
marijuana

Per le presidenziali

Kenya
voto
nel caos
Tre morti

New York. Nel sud del Messico, a
Chiapas, dove le autorità si rendono
complice degli assassini e la resisten-
za zapatista parla a forza di comuni-
cati dall’interno della giungla, la dio-
cesi cattolica di San Cristobal de Las
Casas è uno dei punti più solidi di ri-
ferimentonellacrisiscoppiataallavi-
gilia di Natale. È nella cattedrale, at-
torno al vescovo Samuel Ruiz, o don
Samuel per gli indiani, che si sono
raccolti i sopravvissuti all’eccidio di
Acteal, ricordatoper le sue45vittime
della violenza dei gruppi paramilita-
ri.

Èallacattedralecheglistessiindios
hannotelefonatopocoprimacheco-
minciasse lastrage,unamezz’orapri-
ma del mezzogiorno del 22 dicem-
bre. E hanno parlato con il monsi-
gnor vicario don Gonzalo Ituarte,
l’ex parroco di Ocosingo, il centro
abitato fuori la stupenda zona ar-
cheologica di Palenque. Riusciamo a
raggiungere don Gonzalo. È il brac-
ciodestrodidonSamuel,èmenovisi-
bile del vescovo ma ne è diventato
una sorta di portavoce, forse anche
per la sua padronanza dell’inglese
dopo gli anni trascorsi all’università
di Berkeley. «Ad Acteal c’è un telefo-
no -ci racconta -ealle11,30didome-
nica mi hanno chiamato, mi hanno
detto, sentiamo dei colpi di arma da
fuoco nella piantagione di caffè qui
vicino. Ho subito telefonato al segre-
tario dello stato, HomeroTovilla Cri-
stiani, per chiedere un intervento.
Nonne so niente,mihadetto lui,ma
adesso telefono immediatamente al
generale Gamboa e lo mando sul po-
sto con un elicottero. Un paio di ore
dopo ho richiamato e mi ha rassicu-
rato, non ci sono problemi ad Acteal,
è stato sparato solo qualche colpo,
forse ci sono una quindicina di feriti.
Allo stesso tempo, cominciavano ad
arrivare i primi sopravvissuti all’o-
spedalediSanCristobal.El’esercitosi
èpresentatosolosetteoredopolatra-
gedia.«DonGonzalononhabisogno
di drammatizzare il suo racconto,
perchésisentedaltonodellasuavoce
che è furioso. Il massacro era stato
previsto, dopo mesi di tensione nel-
l’area,elui stessoneavevaavutol’an-
nuncio. Ma nessuno l’ha evitato. Le
autorità stesse che dovrebbero difen-
dere l’ordine pubblico sono profon-
damente compromesse con i gruppi
paramilitari. Dal mese di maggio di
quest’annolaviolenzahadominato-
la zona chiamata Los Altos, un’area a
1500 metri sul livello del mare con
popolose comunità sparse per le
montagneespesso raggiungibili solo
per sentieri impervi. In quest’area,
grazieall’appello dell’esercitozapati-
staaboicottareleelezionimunicipali
nel 1995, i sindaci eletti con il 25%
dei votanti sono tutti membri del
PRI, il partito del presidente Zedillo.
AChenalhò, ilprimocittadinoJacin-
to Arias Cruz ha giurato di sradicare i
ribellizapatisti. Il24maggioisuoiuo-
mini hanno rapito e ucciso un inse-
gnantesimpatizzantedelsubcoman-
dante Marcos. A settembre ci sono
stati altri 30 morti, 17 case dell’asso-
ciazione Le Api sono state raseal suo-
lo. A dicembre, altre case sono state
bruciateaChenalhò,unpaesedoveil
78%degliabitantinonhalaluceelet-
trica e il 91% vive in baracche con il
pavimento di terra battuta. Il 22 di-
cembre, Arias avrebbe dato ai para-
militari chiamati «maschere rosse» i
veicolinecessariperrecarsiadActeal.
Adessoè incarcere,accusatodiessere
il mandante dell’eccidio. Non c’è

nullachefaccia infuriaredonGonza-
lo di più del suggerimento che alle
origini della strage di Alteal ci sia un
conflitto religioso. Arias è protestan-
te,LeApiungruppoicuileadersonoi
«catechisti», laici coinvolti attiva-
mente nella chiesa cattolica e ispirati
dalla teologia della liberazione. «È
una bugia inaccettabile, disseminata
pernascondere iverimotivieleorigi-
ni della strage. Anche il presidente
del consiglio che governa Polho, la
comunità sotto il controllo degli za-
patisti, è protestante, un presbiteria-
no. Il vecchio contrasto tra evangeli-
ci e cattolici del tipo più frequente a
San Juan de Chamula, dove centi-
naia di protestanti sono stati espulsi
conlaforza,fapartediunacomplessa
manipolazionedigruppireligiosiper
risolvere conflitti sociali e politici.
Ma non ha nulla a che fare con
Acteal».Maallorachisonogliassassi-
ni?L’inchiestacondottadaglizapati-
sti sostiene che sono uguali alle vitti-
me, tutti indiani maya, più precisa-
mentechiamati tzotzile.Alcunisono
parentideimorti.Nonèstatouncon-
flitto religioso, né un conflitto etni-
co. «A Chiapas -spiegadonGonzalo-
c’è da tempo una guerriglia di bassa
intensità. Questo vuol dire che la so-
cietà civile è stata mobilitata per
sconfiggere gli zapatisti e i loro sim-
patizzanti. Ci sono persone che negli
ultimitreannisonostateaddestratee
armate per combattere contro i pro-
pri fratelli, leproprie sorelle. Sono in-
dianicontroindiani,vicinicontrovi-
cini. È una situazione drammatica.

Sono stati arrestati quaranta indiani
tzotzile come partecipanti all’assalto
diActeal.

Dopo l’evacuazione del luogo del-
la strage, sotto scorta dell’esercito,
una colonnadi centinaia di profughi
sullaviadiPolhohaincrociatounca-
mion con quattro persone che sono
statesubito riconosciutecomemem-
bridellesquadredellamorte. Isoldati
lihannosalvatidal linciaggio,eades-
so sono in carcere. Ma come si fa a
persuadere gli indiani ad ammazzare
gente che conoscono bene, del tutto
uguale a loro? «Li pagano - dice don
Gonzalo - 700 pesos ogni due setti-
mane, sembra poco ma è tantissimo
in questo paese poverissimo. E poi ci
sono le promesse. Chi si arruola nei
gruppi paramilitari può impune-
mente rubare il raccolto del caffé, e
dicembre è uno deimesi cruciali per i
contadini.Èunbusinesschedàmolti
profitti.Maincambiocisidevesotto-
porre all’addestramento. Questa vio-
lenza,questaferociacontroilproprio
popolo sarebbe impossibile senza un
addestramento sia militare che psi-
cologico. Molti membri dei gruppi
paramilitari sono giovani, disoccu-
pati,esenzaterra.Inquestaregionela
popolazione cresce e non c’è abba-
stanzaterraoalternativaallaterra».

Le cronache dell’eccidio di Acteal
sonobrutali.Donneincintesonosta-
teucciseepoi sventrateacolpidima-
chete, i fetibranditi cometrofei.Don
Gonzalo non può non ricordare gli
anni del suo lavoro pastoraleadOco-
singo: «sedici, diciassette anni fa, ar-

rivarononellamiaparrocchia iprimi
profughi dal Guatemala. E mi rac-
contarono le loro terribili storie di
massacri, le donne sventrate, i feti
violati. È la tecnica dei «kaibiles» del
Guatemala». Il subcomandanteMar-
cos conferma questa interpretazio-
ne, ma va anche più in là. Sostiene
chel’esercitodelGuatemalahaadde-
strato quellomessicano e le sue fran-
ge paramilitari in queste tecniche
della morte. Chiunque abbia archi-
tettato questa strategia, l’idea di pre-
sentare loscontrocomeunodeisoliti
conflitti tra indiani non è nuova. A
Chiapas si lotta da più di un secolo
perildirittodicoltivareepossederela
terra. La stessa associazione Le Api è
nata nel 1992 dauno scontro intrafa-
migliare sulla divisione di una pro-
prietà, ma proponendosi di risolvere
le dispute in modo pacifico e in uno
spiritocomunitario.

Don Gonzalo spiega che anche Le
Api sono «l’aspetto di un dramma
permanente. La Costituzione messi-
cana non è mai stata applicatao ono-
ratadalleautorità.Lasituazioneèan-
cora di tipo coloniale, perché il Chia-
pas è stato sempre marginalizzato.
Qui abbiamo non solo un conflitto a
bassa intensità,maancheunademo-
crazia a bassa intensità. Per 70 anni
solo un partito ha governato, il PRI, e
adessoche c’e‘ più democrazia nel
nord del paese i governanti locali so-
no terrorizzati all’idea di perdere la
loroposizionedipotere, i loropiccoli
privilegi. Quindi reagiscono con la
violenza, spesso usando i canali uffi-

ciali. È pubblico un documento della
segreteria dello Sviluppo Sociale che
haconcessomezzomilionedidollari
al gruppo Paz y Justicia per lanciare
un progetto agricolo di sviluppo. Ma
quel denaro è stato usato a fini politi-
ci, forse per armare qualcuno. Il quo-
tidiano La Jornadariportacheil capo
della protezione civile, Jorge Enrique
Hernandez Aguilar, è un esponente
importante dei paramilitari ed ha
partecipato a un paio di attacchi re-
centi a villaggi indiani. Con il suo
amico, il sottosegretario allo stato
Uriel Jarquin,viene indicato come
uno dei capi della repressione». In
questa situazione, don Gonzalo spie-
ga che il ruolo principale dellachiesa
è quello di aiutare i sopravvissuti e
continuare a denunciare senza sosta
l’ingiustizia. Ci sono circa 6000 pro-
fughinellaregione,cacciatidalleloro
case e dai propri campi sotto minac-
cia di morte. A loro pensa la Caritas.
Maladiocesi rimaneintrinceaallari-
cerca della verità sulle stragi. Don Sa-
muel rischia la vita in questa missio-
ne. Il mese scorso il suo convoglio ha
subito un attentato, per fortuna falli-
to.MaanchedonRaoulVeraLopez,il
vescovo ausiliaro affiancatogli un
paio di anni fa dalla gerarchia eccle-
siaticadiCittàdelMessicopertempe-
rare il suo ardore democratico, è pas-
sato alla causa degli indiani. «Per for-
za, è un cristiano, e sta dalla parte di
chi ha bisogno di protezione», com-
mentadonGonzalo.

Anna Di Lellio

31EST01AF01
4.0
23.50

ASUNCION. È una lotta senza quar-
tiere per il controllo del traffico di
marijuana la causa principale del
massacro avvenuto nella zona di Ca-
pitan Bado (Paraguay nord-orienta-
le), e denunciato da sacerdoti italiani
dellaComunitàRedemptorHominis
diSassuolo.L’esistenzadisettemorti,
di un giovane torturato, e di violenze
indiscriminate che terrorizzano la
popolazionecivileèstataconfermata
all’Ansa di Asuncion anche da padre
Angelo Vigliacchelli, 47 anni, che in
questo momento regge la parrocchia
insieme al parroco della cittadina,
Luigi Moretti, 63 anni. Confinante
conilBrasile, lazonadiCapitanBado
èunadellezonepiùviolentedelPara-
guay. La stampa locale suole pubbli-
care foto di persone giustiziate in re-
golamentidi conti frabandedimafia
rivali, con le manette aipolsio con le
mani o la lingua mozzate. Oggetto
del contendere è il controllo delle
piantagioni di marijuana, l’unico
prodottocherendequalcosanellare-
gione. Regolarmente l’esercito inter-
viene su indicazione della Senad (Se-
greteria nazionale antidroga) per di-
struggere tutto ma, attirati dai lauti
proventipagatidainarcotrafficanti, i
contadini paraguaiani rilanciano la
coltivazione in zone sempre più pro-
fonde della impenetrabile selva al
confinecolBrasile.

«Prima si registrava un morto alla
settimana - ha spiegato per telefono
padre Vigliacchelli - ma ultimamen-
tec’èstatounnettopeggioramento».
Secondo un rapporto elaborato da
una commissione di autorità e citta-
dini formata davanti alla gravità del-
la situazione, gli autori degli ultimi
episodi di violenza sarebbero cinque
uomini, fortementearmati,chestan-
nouccidendounodopol’altroleper-
sone incluse in una lista in loro pos-
sesso.

Una denuncia per la gravissima si-
tuazione è stata presentata dai padri
della comunità anche alla Commis-
sionenazionaleperidirittiumanidel
Paraguay. «Ildrammaneldrammadi
questasituazione-hainfinedettopa-
dre Vigliacchelli - è che lapolizianon
fa nulla, e alla riunione che abbiamo
fatto non si è neppure presentata».
(Ansa)

Si sono concluse nella confusione
più caotica le elezioni presidenziali
in Kenya, prolungate a urne aperte
per una secondagiornataperun’in-
credibile serie di disfunzioni tra il
drammatico e il ridicolo. Anche ieri
sisonoregistratiepisodididisordini
e violenze con tre morti, chehanno
portatoacinqueiltotaleinduegior-
ni. Non solo dall’opposizione,
emarginata in tanti modi nel corso
della campagna elettorale, ma an-
chedalpartitoalpoteresisonoleva-
te accuse di brogli e manipolazioni.
Scarsa l’affluenza, disorientati gli
elettori tra l’altalena dei seggi che
riaprivano in alcune circoscrizioni
ma restavano chiusi in altre. In più
diuncasoleschedenonsonobasta-
te. Le autorità hanno dispsoto
straordinarie misure di sicurezza
mentre incominciava lo spoglio
delle schede in un clima di sospetto
e nervosismo. Agenti antisommos-
sa armatidicandellotti lacrimogeni
e manganelli presidiano i centri do-
ve si svolge il conteggio dei voti a
Nairobi e da dove si sentivano im-
provvisi scoppi d’ira da parte degli
scrutatori che rappresentano l’op-
posizione. Non si sa quando e a che
ritmo verranno diffusi i risultati.
Comunque sia, se come i sondaggi
lasciavano prevedere il presidente
in carica da 19 anni, Daniel arap
Moi, 73 anni, sarà rieletto per un al-
troquinquennio,nessunopotràne-
gare gli aspetti insiame farseschi e
drammatici della consultazione. I
tre morti sono il bilancio dei disor-
dini scoppiati a Nakuru, 130 km a
nordovestdellacapitaleall’arrivodi
un camioncino per consegnare al-
cune urne al centro di conteggio:
Gli astenti hanno visto qualcosa di
sospetto ed è bastato per fare scop-
piare la scintilla della violenza. Il
gruppo di opposizione in prima li-
nea nella lotta per le riforme politi-
che,hadefinitoleelezioneuna«far-
sa straordinaria»enehafattocarico
al governo di Moi. Il Partito social-
democratico di Charity Ngilu, la
prima donna candidata a presiden-
te nella storia del paese e una dei
principali avversaridiMoi,haaccu-
sato la Commissione elettorale di
avereorchestratolaconfusione.

Una giovane donna india con i suoi figli in un villaggio del Chiapas Daniel Aguilar/Reuters

Dalla Prima

anche più del necessario, però ri-
sparmiamogli d’entrare nella nota
(ormai «mitica»?) trasmissione te-
levisiva Anima mia. Può darsi che il
nostro antico Comandante meriti
contrappassi e pene; ma quelli
del revival son troppo severi.

Ed è in un revival (per giunta
d’un tempo mai vissuto) che i ra-
gazzi oggi sbandierano l’immagi-
ne col basco immortale su ma-
gliette e vessilli? Certo la spinta
viene anche da bisogni che non
trovano più soddisfazione: radica-
ti ben oltre le leggende, nel cuore
della vita. È opportuno però dire
a quei ragazzi, con tutti l’affetto
possibile, che l’antidoto sempre è
la storia - la storia è la realtà.

Se non opportuno, è almeno
lecito dir loro ciò; o il suo contra-
rio. Si possono sostenere, a pro-
posito dell’uso che s’è fatto del
Che Guevara, le cose che abbia-

mo appena scritto o altre di se-
gno opposto, ugualmente opina-
bili. Ciò che non si può fare è im-
pedire, con la forza delle istituzio-
ni pubbliche, il riaffarciarsi di
quella gloriosa, gualcita immagi-
ne. E se poi nell’impedirlo s’invo-
ca il carattere particolare della cit-
tà di Assisi o la visita del Papa, ri-
corre l’aggravante dell’ipocrisia.
Leggiamo che l’amministrazione
comunale da cui viene la censura
è retta dal Polo. Polo delle libertà:
appunto. Ed è sempre bene aste-
nersi dalle speculazioni, non
estremizzare, lasciar alle cose la
loro misura senza assegnargliene
una impropria. Ma considerato il
parco buoi esistente, il modesto
fatto di cui stiamo parlando sem-
bra una vera e propria esercitazio-
ne, o promessa, di liberaldemo-
crazia.

[Salvatore Mannuzzu]
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Si chiamava Elettra Donadel, di Mestre. Un caso in Abruzzo: operaio ricoverato a Vasto, condizioni stazionarie

Malaria-killer, ancora una vittima
Una donna torna dal Congo e muore
Il «plasmodio falciperum» è lo stesso che aveva causato sabato il decesso di una donna di Mantova dopo un viaggio in
Kenya e di un missionario italiano in Bangladesh. Ma secondo l’Oms i turisti che vanno in Africa non corrono rischi.
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MESTRE (Venezia). È la malaria ce-
rebrale fulminante la causa della
morte di Elettra Donadel, 59 anni,
di Mestre, deceduta tre giorni fa, a
una settimana dal rientro in Italia
dopo un viaggio di lavoro in Con-
go. È questo l’esito dell’autopsia,
effettuata ieri nell’ospedale civile
Umberto I della cittadina a pochi
chilometri da Venezia. Il ceppo di
malaria («plasmodio falciperum»)
è lo stesso che ha ucciso Bruna Ko-
vacPasolini, ladonnadi55annidi
Mantova morta sabato scorso do-
po un viaggio in Kenya. Il «pla-
smodio falciperum» è stato rin-
tracciato anche nel sangue di pa-
dre Tonino Decembrino, 52 anni,
missionario saveriano deceduto
domenica notte nell’ospedale mi-
litare di Dhaka, in Bangladesh. Il
religioso, originario di Manfredo-
nia, però era stato colpito anche
dall’epatite B, la cause della sua
mortesonoincerte.

Una cosa comunque è sicura. La
misteriosa epidemia malarica che
ha colpito l’Africa continua dun-
que a fare vittime anche in Italia.
Ieri è stato reso noto il caso di un
operaio abruzzese, la cui identità
nonèstataresanota, ricoveratoda
lunedì pomeriggio nell’ospedale
di Vasto per una forma malarica
contratta quasi sicuramente du-
rante un periodo di lavoro in Ke-

nya. Le sue condizioni non sono
gravi - hanno spiegato i sanitari -
perché in questa caso la malaria
nonhaattaccato ilcervello,maso-
loilsangue.

La Donadel, moglie separata di
un medico, era rientrata una setti-
mana fadaunviaggio inCongo.Si
era recata in Africa a metà dicem-
bre per sollecitare alcune pratiche
commerciali. Inquestaoccasione-
secondi imedici - avrebbecontrat-
to la malattia. Al rientro, aveva ac-
cusato una persistente febbre con
conati di vomito, ma senza dare
molto importanza a questi sinto-
mi. L’ex marito, sapendo del viag-
gio, aveva consigliato alla Dona-
delunavisita specialistica.Ladon-
na però, anziché seguire la prescri-
zione, aveva preso tempo. Non si
era preoccupata troppo dei conti-
nui malori e del senso di nausea.
ComehariferitoAlbertoDonadel,
la ex moglie era solita recarsi in
Africa senza seguire le vaccinazio-
ni di prassi. Le condizioni della
donna a Natale sono velocemente
peggiorate. La Donadel è entrata
in coma ea quel puntoè stata rico-
verata nel reparto di rianimazione
dell’ospedale civile di Mestre. Se la
donna avesse dato retta all’ex ma-
rito-medico, probabilmente sa-
rebbe ancora viva, perché «questo
tipodimalaria,sediagnosticatoal-

l’inzio, è controllabile», ha spiega-
toilprofessorAlfredoBorri,prima-
riodimalattieinfettiveaMestre.

«Chi torna dall’Africa - ha ag-
giunto Borri - farebbebenea sotto-
porsi all’apposito test clinico: si
tratta di un esame del sangue, al fi-
nediaccertaresesièstatiinfettatio
meno. Meglio un esame negativo,
che una malaria cerebrale fulmi-
nante».

L’Organizzazione mondiale
della sanità però non considera
questo nuovo ceppo di malaria
una minaccia per i turisti che si re-
cano in Africa. Le morti accertate
finora sono più di 250, ma l’epi-
centrodell’epidemiaè lontanodai
centri turistici più rinomato. La
maggiorpartedeicasisonostatire-
gistrati in una zona rurale fra Ke-
nya e Somalia. Si teme fra l’altro la
presenza di un altro focolaio a Sud
diMogadiscio, lazonaètenutasot-
to controllo. È comunque ancora
misteriosa l’origine della nuova
epidemia.Secondoquantoharife-
ritoDavidHeyman,direttoredella
divisionemalattieinfettivedell’O-
nu, i test finora condotti sulle po-
polazioni locali sembrano esclu-
dere una relazione con la temutis-
simafebbreemorragicanotacome
Ebola. Non si esclude invece un
rapporto con l’antrace e la febbre
gialle,endemichedellaregione.

7 regole
per non
ammalarsi

Vacanze,
molti i pericoli
in agguato

Sette regole d’oro indicate
dal dottor Walter Pasini, del
Centro di riferimento Oms.
«Non bisogna sottovalutare
- dice infatti Pasini - i pericoli
che si corrono visitando
queste zone, né le febbri che
possono comparire al
ritorno dalle vacanze: spesso
i sintomi della malaria
falciparum, che può essere
fatale, si possono
confondere con quelli
dell’influenza».
«Innanzitutto - dice Pasini -
tutti i viaggiatori diretti in
zone malariche devono
essere consapevoli del
rischio di infezione; le donne
incinte o i genitori con
bambini piccoli dovrebbero
riflettere bene prima di
iniziare il viaggio. Evitare di
essere punti dalle zanzare è
la nostra prima linea di
difesa contro la malaria: è
bene quindi applicare
insetto-repellenti sulla cute
esposta tra il tramonto e
l’alba (quando le zanzare
colpiscono) e controllare che
l’alloggio sia dotato di
zanzariere a porte e finestre.
In caso contrario usare
cortine protettive intorno al
letto e dispensatori di
insetticida contenenti
piretroidi». La
chemioprofilassi
antimalarica - sottolinea
Pasini - va iniziata una
settimana prima del viaggio
e continuata durante la
permanenza e dopo, per 4
settimane. Attenzione:
nessun farmaco è privo di
effetti collaterali. Iniziare la
profilassi con un certo
anticipo permette di
scoprire quali sono i farmaci
non tollerati e di considerare
tutte le alternative».

«Ma - spiega ancora il
medico - nessun tipo di
profilassi garantisce una
completa protezione.
Bisogna sospettare sempre
di febbri che dovessero
insorgere al ritorno dal
viaggio (fino a due mesi
dopo la prima esposizione al
rischio). Diagnosi precoce e
trattamento adeguato
possono salvarci la vita. In
caso di emergenza,
chiunque sospetti la malaria
assuma farmaci a scopo
terapeutico solo se non
riesce a trovare un medico».

La malaria è uno dei rischi
più seri cui vanno incontro
i viaggiatori
internazionali, ma non
l’unico. Secondo i dati del
centro collaboratore
dell’Oms per la medicina
del turismo la prima
malattia a rischio è la
cosiddetta diarrea del
viaggiatore,
relativamente benigna,
tanto che si è meritata il
soprannome di
«maledizione di
Montezuma». La seconda
insidia è costituita dalle
malattie respiratorie
acute e le febbri. Al terzo
posto la malaria e le
epatiti A e B. Seguono
infine la febbre tifoide e le
malattie sessualmente
trasmesse, queste in
aumento costante negli
ultimi anni.

CNEL

CONSULTA PICCOLI COMUNI
(Anci - Upi - Uncem - Aiccre - Lega delle Autonomie Locali)

Il 30 e 31 gennaio 1998 si terrà a Roma presso l’Hotel
Ergife la

1^ Conferenza Nazionale 
dei Piccoli Comuni

Sono invitati gli oltre settemila comuni con popolazione
inferiore ai 15.000 abitanti.
La conferenza è organizzata dalla Consulta Nazionale dei
Piccoli Comuni (composta da Anci, Upi, Uncem, Aiccre,
Lega delle Autonomie Locali) e dal Cnel, Commissione
Autonomie Locali e Regioni.

N.B.
Si invitano i sindaci a rispondere a questo quesito-sondaggio.

CNEL
CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO
Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA tel. 3692351 - fax 3613666

Rosa De Domenico, 35 anni, aveva subìto un semplice intervento

Ragazza uccisa da un’infezione
Medici sotto accusa a Messina
È morta il giorno di Santo Stefano, dopo un calvario di un mese e mezzo. Inutile
il ricovero a Bologna. Il marito ha denunciato i sanitari per omicidio colposo.

Turisti contati

Asinara
a numero
chiuso

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’ultima cosa che è
riuscita a fare è stata una telefona-
ta di auguri, il giorno di Natale, ai
suoi quattro bambini che sperava-
no di vederla ritornare guarita
nella loro casa di Messina per fe-
steggiare insieme il Capodanno. E
invece Rosa De Domenico, 35 an-
ni, è morta dopo un mese e mez-
zo di agonia e di dolori lancinanti
la mattina di Santo Stefano nel re-
parto di chirurgia dell’ospedale
Maggiore di Bologna, dove gli
specialisti avevano fatto di tutto
per salvarla. A ucciderla è stata
una setticemia diffusa ormai a
tutti gli organi dovuta a una pan-
creatiche che, secondo i familiari
della donna, sarebbe stata provo-
cata dall’errata esecuzione di un
esame endoscopico effettuato nel
Policlinico di Messina. Ieri il ma-
rito della poveretta - Fortunato
D’Arrigo, un trentasettenne inva-
lido, pensionato dell’arma dei Ca-
rabinieri - si è recato alla Procura
presso la Pretura di Bologna per
presentare, assistito dall’avvocato
Gabriele Bordoni, una denuncia
per omicidio colposo contro i pre-
sunti responsabili della morte del-
la giovane moglie. «Chiedo giu-
stizia per il calvario che Rosa ha

dovuto subìre, per le responsabili-
tà che a mio parere sono precise e
individuabili - dice D’Arrigo - ma
soprattutto chiedo giustizia per i
nostri quattro figli che sono stati
privati della mamma». Secondo
l’avvocato Bordoni si tratta di un
episodio di malasanità. «Non sia-
mo di fronte al caso di un familia-
re che non si rassegna alla morte
di un proprio caro, ma a un deces-
so che non si giustifica».

Il dramma di Rosa De Domeni-
co ebbe inizio l’11 novembre
scorso. La donna era in buona sa-
lute, infastidita soltanto da un
calcolo alla colecisti che le aveva-
no consigliato di asportare. Per
questo la giovane mamma (i suoi
figli hanno tra i 15 e i quattro an-
ni), che era anche il principale so-
stegno della famiglia in quanto
lavorava regolarmente come im-
piegata in un’impresa di pulizie,
decise di ricoverarsi nel reparto di
chirurgia del Policlinico di Messi-
na per essere sottoposta a un in-
tervento giudicato di routine. Pri-
ma dell’operazione venne però
eseguito un esame endoscopico,
al termine del quale la donna co-
minciò ad avere dolori lancinanti
all’addome. In pochi giorni la si-
tuazione precipitò con l’insorgere
di pleurite, febbre alta e crisi gli-

cemiche. La donna venne curata
senza esito in Rianimazione poi,
vedendo le condizioni della mo-
glie aggravarsi di giorno in gior-
no, D’Arrigo decise di trasferirla
in aereo nel reparto di chirurgia
del Maggiore di Bologna diretto
dal professor Luciano Liguori. «I
medici bolognesi hanno fatto
l’impossibile - dice il marito - tra
l’altro senza la cartella clinica per-
ché a Messina non ci è stata con-
segnata. Speravo nel miracolo,
ma evidentemente la situazione
era troppo compromessa». Il pro-
fessor Liguori ha tentato un altro
intervento chirurgico (che è stato
ripreso con una telecamera) e si è
trovato di fronte un pancreas or-
mai liquefatto e un’infezione ge-
neralizzata.

Ieri mattina il pm della Pretura
di Bologna Gabriella Castore ha
ordinato alla Finanza di acquisire
la cartella clinica di Rosa al Poli-
clinico messinese e ha già acquisi-
to il filmato girato nella sala ope-
ratoria di Bologna. Ieri è stata ese-
guita anche l’autopsia, che ha
confermato la situazione dram-
matica constatata dai medici del
Maggiore. Adesso la salma di Rosa
tornerà a Messina.

Serena Bersani

ROMA. Turismo «a numero chiuso»
sulleex- isolecarceredell’Asinaraedi
Pianosa. Per salvaguardare il patri-
monio naturalistico delle due isole,
accessibili a tutti dopo ladismissione
delle strutture di detenzione, sarà in-
trodotto un limite ai visitatori gior-
nalieri. Lo ha annunciato il sottose-
gretario all’Ambiente, ValerioCalzo-
laio.

«Pensiamo - ha spiegato - a svilup-
pare un turismo didattico- naturali-
stico, dalla mattina alla sera, che per-
metta di mantenere integri questi
eco-sistemi. Per l’Asinara credo che
1.000 visitatori al giorno sia il limite
massimo».

Calzolaio ha sottolineato come il
«numero chiuso» per l’isola, per la
quale è in dirittura d’arrivo la tutela
prevista dalla sua trasformazione in
parcoeierisonoentrateinvigorespe-
ciali divieti per la salvaguardia del-
l’ambiente, sarà comunque deciso
dalla Regione Sardegna. «Una volta
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il
decreto sulla perimetrazione provvi-
soria dell’area protetta dell’Asinara -
haaggiuntoil sottosegretario -sarà lo
stessoEnteParcoadecidereillimite». L’ATTIVITÀNONPROFITDELLE 
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La Cassazione:
riposo, diritto
irrinunciabile

Il concerto in diretta Rai dalla Basilica. Una scossa nel potentino, ancora paura

Questa sera ad Assisi con Lucio Dalla e De Gregori
Capodanno di solidarietà e speranza per i terremotati

Con una sentenza della Sezione la-
voro, la Cassazione afferma che fer-
marsi almeno un giorno a settimana
è un diritto «irrinunciabile» e il di-
pendente in turno di domenica che
nonrecuperailgiornodiriposohadi-
ritto ad un vero epropriorisarcimen-
to dei danni, che gli spetta anche se il
non fermarsi è stata una suascelta. È
stato quindi rigettato il ricorso di
un’azienda di Foggia che sosteneva
che il danno doveva essere «provato
dal lavoratore» e che «quella di non
riposare era stata una sua libera scel-
ta». «La mancata concessione del ri-
poso settimanale, risponde la Cassa-
zione, con definitiva perdita dello
stesso, in quanto non recuperato dal
lavoratore in tempo utile al recupero
delle energie psicofisiche è illecita,
perché in contrasto con il precetto
costituzionale».E lamancata fruizio-
ne del riposo settimanale «è lesiva di
un diritto fondamentale che deve es-
sere rispettato per tutelare il benesse-
re fisico e psichico dei lavoratori». Ir-
rilevante, infine, la volontarietà dei
comportamentideilavoratori».

Concerti, cinema, tombola: la vita
riprende nelle zone terremotate del-
l’Umbria e delle Marche, anche se le
sofferenze, i disagi, la grande paura
patita, fannoancorapagareunoscot-
topesante alla popolazione. Intanto,
nelpotentino,unascossadi terremo-
to, valutata attorno al terzo-quarto
grado della scala Mercalli è stata regi-
stratapocodopoleduedell’altranot-
tedagli strumentidell‘ Istitutonazio-
nale di Geofisica. Il sisma, con epi-
centro localizzato tra ipaesidiVaglio
Basilicata, Pietragalla e Pignola, non
sarebbe stato avvertito dalle popola-
zioni.

Oggi Lucio Dalla e Francesco De
Gregori cantano ad Assisi: lo show
«La notte degli Angeli», dalle 22,45,
viene trasmesso dalla Rai. E sempre
da Assisi viene «un bel regalo di fine
d’anno», come lo ha definito il prof.
Antonio Paolucci, delegato del go-
verno per gli interventi sulla Basilica
di S. Francesco. Dai frammenti della
volta del Cimabue - caduta per la
scossa del 26 settembre sull‘ altare
maggiore della Basilica - èemerso ieri

un pezzo integro di un costolone de-
coratoconmotivigeometrici.

Ieri l’altro sera a Foligno, invece,
Fiorello hadedicatounsorriso«a tut-
ticolorochesonostaticolpitidaque-
sto infame che è il terremoto»: lo
spettacolo «Una città per cantare»
andràinondasabatoprossimosuCa-
nale5.Aiterremotati folignati (5.000
si sono ritrovati nella grande piazza
della caserma Gonzaga) Fiorello vo-
leva portare «tanti grossi nomi». Ma
al suo appello alla fine hanno rispo-
sto in pochi: i Ragazzi italiani, i Neri
per caso, Ron, Irene Grandi, Dario
Bandiera, i Tap Dogs, l’orchestra di
Demo Morselli. Fiorello ha dedicato
«We are the champions» ai terremo-
tati, definendoli «campioni di corag-
gio».

NellecaseancoraagibilidiFoligno,
a due passi dai villaggi container, i
tradizionali riti e giochi natalizi sono
fortemente segnati dalle conseguen-
ze della difficile esperienza vissuta.
«Quando giochiamo a tombola - rac-
conta una ragazza - ed esce il 90, la
paura, ci guardiamo tutti in faccia».

Anchefrachiharipresolavitadisem-
presononumerosi colorochehanno
«continuamente l‘ impressione di
avvertire nuovi terremoti», quelli
che si «sentono stringere il cuore
quando passano davanti alle case se-
midistrutte, a quei grigi villaggi di
container» e quelli che «piangono
per niente così senzamotivo».Per lo-
ro le feste di Natale trascorrono tra il
forte desiderio di ricominciare e il ri-
cordo, ancora vivo, della paura di
quei giorni di settembre e di ottobre.
«L’altra sera sono andata al cinema
con un amico a vedere «La vita è bel-
la»diBenigni -dicePaola,35anni - ci
siamo seduti in galleria perché c‘ era
tantissima gente e per tutta la durata
del filmsonostatainansiaperlapau-
radiunanuovascossa».

«Permeèstatounproblemaanche
la messa di mezzanotte - racconta
una signora - nella vecchia chiesa di
Sant‘Agostino, l‘unicaadesserestata
restauratatra leoltre150distruttedal
sisma nell’intera diocesi. Non sono
quasi riuscita a seguire la funzione.
Guardavoilsoffittoeleparetiincerca

di lesioniemichiedevoseavrebbere-
sistito ad una nuova scossa». «Non
credo - osserva un giovane di19 anni
- che riusciremo più a tornare come
prima. Ieri un camion che passava
lungolastradasottocasamiahafatto
tremare i vetri come in quei giorni.
Per la paura mia madre ha avuto un
lievemalore».

La gastronomia e le tradizioni sto-
riche, religiose e folcloristiche della
Valnerinahannoinvecevintoneitu-
ristianchelapauradelterremoto.Su-
bitodopo il sisma,conlestradeinter-
rotte, a Norcia, Cascia e negli altri
centri della zona gli operatori turisti-
ci avevano ricevuto centinaia di di-
sdette,ora lo spettrodialbergi e risto-
ranti vuoti per San Silvestro si è dis-
solto.

Attesissima, infine, la visita del
pontefice, e con particolare emozio-
ne da Celestino e Maria Albani, due
anzianicoltivatoridiretti che il sisma
ha lasciato senza casa: potrebbe esse-
reproprioil lorocontainerquelloche
ilpapavisiterànelsuobreveviaggioa
Cesi,il3gennaio.
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Per il segretario della Cisl occorre creare una componente di centro equivalente alla forza del Pds

D’Antoni: riaggregare i cattolici
per influenzare la politica dell’Ulivo
Di Pietro: «Alleanza instabile, i moderati cercano una casa comune»

Priore mette gli atti a disposizione dei pm

Ustica, dopo 17 anni
conclusa l’inchiesta
«Ottantuno vittime
di un episodio di guerra»

Salvi (Pds)
al Pool:
non rendetevi
indifendibili
«Nessuna “minaccia”, ma
l’analisi di una tendenza
istituzionale molto poco
rassicurante». Così Cesare
Salvi precisa il senso delle
sue critiche - mosse in
un’intervista al «Corriere
della Sera» - a certe
«esternazioni» del capo del
Pool di Milano Borrelli. «È
evidente - si leggeva
nell’intervista - che quando
una Procura chiede il lunedì
l’arresto di Previti, il martedì
il rinvio a giudizio di
Berlusconi, il mercoledì
attacca le riforme
istituzionali e il giovedì
accusa il presidente della
Camera, c’è qualcosa che
non va. Perchè così finisce
col legittimare il sospetto
che la sua attività giudiziaria
derivi dalle sue opinioni».
Insomma, il procuratore che
ha in mano «indagini così
delicate sul leader
dell’opposizione non
dovrebbe parlare tanto».
Altrimenti «sarà difficile
continuare a difendere
l’unicità delle carriere tra
pubblici ministeri e giudici».
Proprio quest’ultima
affermazione ha fatto
scattare la polemica. Il
senatore Raffaele Bertone
(Sd) si è detto sicuro di un
«fraintendimento»,
escludendo che Salvi abbia
pronunciato una «frase
intimidatoria alla
Berlusconi». Comunque
respingendo le critiche a
Borrelli perchè anche un
magistrato «può dire ciò che
vuole». Così è giunta la
precisazione del
capogruppo dei senatori
della Sinistra democratica.
Salvi dice di essere stato
chiaro nell’intervista. È,
come è noto, contrario alla
separazione delle carriere,
favorevole alla distinzione
delle funzioni nell’ambito di
una carriera unica. Ma ciò
comporta una «comune
cultura della giurisdizione»,
che a sua volta implica «il
riserbo e l’imparzialità
anche nell’”apparire”».
Altrimenti, è «difficile
rispondere alle obiezioni di
chi osserva che i fatti non
corrispondano alle ipotesi di
una cultura della
giurisdizione, comune a
giudice e Pm». Salvi «parla
con troppa circospezione»,
dice Pisanu (Fi) il quale
nega, tra l’altro, che Urbani
abbia fatto una
«connessione» tra il caso
Previti e il percorso delle
riforme costituzionali.

Il centro è in agitazione. Ad aprire ci
aveva pensato, qualche giorno fa
Cossiga proponendosi leader di uno
schieramento di centro che rimetta
insiemelesparsemembradellaex-Dc
e che mandi a casa Berlusconi. La re-
plica, da un fronte diverso e con un
esito opposto, arriva da Sergio D’An-
toni, leaderdellaCislchelancialasua
ipotesi di ricomposizione del centro,
ma stavolta all’interno dell’Ulivo.
Autorevole la fonte, autorevolissimo
il media scelto per fare queste dichia-
razioni: Radio Vaticana. Il punto di
partenza del segretario della Cisl è
quello della riaggregazione dei catto-
lici democratici per influenzare al
meglio la politica dell’Ulivo. «La fase
due del governo dell’Ulivo, deve fare
tante cose. Deve ritrovare una nuova
ragione per governare e io vedo que-
sta nuova ragione nel lavoro e nella
qualitàdeiservizi.Miriferiscoallavo-
ro dove non c’è, innanzitutto nel
Mezzogiorno,eal lavorochecambia.
Io penso che una forza riaggregatrice
delcattolicesimodemocratico,aven-
do questi grandi obiettivi potrebbe
molto di più influenzare la politica
dell’Ulivo e far produrre risultati. I
cattolici in politica e nell’economia -
afferma D’Antoni - sono troppo di-
spersi. Io credochesiamopassatidal-
l’unitàdei cattolici comeobbligoalla
dispersione come elemento conse-
quenziale. Questo non va bene». Al-

l’intervistatore che gli chiedeva se
l’Ulivo dovesse essere un partito uni-
co o una sommatoria di partiti D’An-
toni risponde affermando di non ve-
dere come «realistico un Ulivo lista
unica. Ci sono patrimoni, in questo
paese, che bisogna tenere distinti
perché hanno funzioni, capacità,
forza d’attrazione diversi. Forse inun
percorso lungoquestosipotrebbeot-
tenere, ma per ora penso di più a due
gambe dell’Ulivo equivalenti di for-
za: una gamba di centro fortemente
ispirataal cattolicesimodemocratico
e sociale, e una gamba caratterizzata
dal Pds». D’Antoni invece scarta l’i-
dea di trasformare il centro in un ter-
zo polo sulla scena politica italiana
sostenendo che «il popolo italiano si
èaffezionatoalbipolarismo.Ilcentro
deve essere dentro a uno dei poli, in
questo caso all’Ulivo. Non bisogna
pensare ad altre soluzioni, altrimenti
il centro rischierebbe diperdere mol-
te energie». E in questo senso Di Pie-
troè«unarisorsademocraticadique-
sto paese, senonladisperdeconaltre
iniziativepersonali. Il centrohabiso-
gno di riaggregarsi, non di disperder-
si». È unacandidaturaalla leadership
di questo partito di centro cattolico?
No, replica D’Antoni, «sono troppo
impegnato»sui temidel socialeenel-
l’unificazione del sindacato: «per il
momento - conclude - il mio impe-
gnototaleèquesto».

Enell’arenadelcentroentraanche
Di Pietro che sostiene tra l’altro che
«Il ‘98 saràun anno dinovità siaade-
stracheasinistra.DaunaparteilPolo
andrà allo sfascio per l’ostinazione di
Berlusconiedeisuoicolonnelliadac-
cettare di essere arrivati al capolinea.
Dall’altra la precarietà di fondo della
coalizione di centrosinistra che si
regge grazie alla stampella di Rifon-
dazione con suo dilemma se essere
partitodigovernoofareopposizione
dura e pura. In mezzo c’è quella mag-
gioranza di cittadini moderati alla ri-
cerca di una casa comune, un gover-
no stabile, un bipolarismo compiu-
to». E Di Pietro non parla dell’Ulivo
comediquestacasacomune, lascian-
do intendere che il ‘98 sarà l’anno di
possibili rimescolamenti di carte. In-
diretta la replica di salvi che, in una
intervista all’Ansa, parla di una fede-
razione dell’Ulivo per rilanciare gli
impegnai finora«trascurati»: lottaal-
la disoccupazione e Mezzogiorno.
Nel ‘98 , dice Salvi, la sinistra dovrà
voltare pagina per chiedere la fase
dell’arroccamento. Salvi usa toni cri-
tici sultemadel lavorosottolineando
come il governo non può restare ad
aspettare visto che, se non si compi-
ranno altre scelte, per i prossimi tre
anni il tassodidisoccupazionerimar-
ràlostesso.

R.R.

BOLOGNA. «Dopo 17 anni possia-
mo affermare cose che fin dal primo
momento erano a portata di mano.
Ma una verità che si è cercato in ogni
modo di celare sta per essere scritta
dalla giustizia italiana. E di questo
possiamo essere soddisfatti e orgo-
gliosi.Oggiabbiamolaconfermache
la sera del 27 giugno’80, nel cielo di
Ustica,81passeggeridelDc9Itaviari-
masero vittime di un episodio di
guerra. C’erano aerei militari di tre
nazionalità. C’era un velivolo che si
nascondeva sotto la pancia del Dc9,
un altro descrisse una manovra che,
da subito, gli esperti definirono “di
attacco”». Ha ununicorammarico la
senatrice Daria Bonfietti, presidente
dell’Associazione parenti delle vitti-
me di Ustica. Si poteva cercare di ca-
pire prima e meglio in che modo il
missile abbattè l’aereo, invece tutti
gli sforzi compiuti dai periti si con-
centrarono sull’ipotesi di una bom-
ba. Il tempo è scaduto per l’inchiesta
suUstica.DadomaniilgiudicePriore
dovràsolotirareleconclusionidiuna
smisurata odissea giudiziaria e civile.
Scaduta l’ultima proroga concessa
dal Parlamento, il magistrato si ap-
prestaametteregliattiadisposizione
deipmperle richieste finali.Suitavo-
li dei magistrati c’è soprattutto il rac-
conto di una interminabile bugia:
quella con cui i vertici dell’Aeronau-
ticamilitareedeinostriservizisegreti
risposero alle richieste dell’autorità
giudiziaria. Per una quarantina di uf-
ficiali l’accusa è sostanzialmente
quella di falso, ma quattro di loro so-
no inquisiti per «attentato contro or-
ganiistituzionali».

«Per mentire o tacerecon tanta de-
terminazione e così a lungo bisogna
averchiarocosasistanascondendo»,
dice Daria Bonfietti. E la verità è
emersacomeipotesi“moltoplausibi-
le”dal supplemento di perizia radari-
stica svolta dai periti. L’elemento di
svolta, ottenuto con la collaborazio-
ne fornitaper laprimavoltadallaNa-
to, è che gli aerei militari presenti nel
cielo di Ustica avevano i «traspon-
der» (congegni che ne consentono
l’identificazione) staccati. Secondo
le prime ricostruzioni, i velivoli era-
noamericanie francesi,oggiall’elen-
cosenesonoaggiuntialtriinglesi.

I piloti avevano disinserito il
”Sif2”, codice che consente di identi-
ficare la missione in corso. Tra le 17,
30 e le 21,15 lo spazio aereo di Ustica
era popolato da fantasmi supersoni-
ci. «Le risposte di questo codice - scri-
vono i periti - sono state disattivate
nei trasponditori di tutti gli aerei mi-
litari presenti. Tale ipotesi è da rite-
nersi molto plausibile in quanto può
essere conseguenza di un’ordine a
diffusione limitata ai soli voli in atto
in quell’intervallo di tempo, di cui è
verosimile non trovare traccia dopo
tanti anni». È la prova che le tracce
(”plot”)diaereinotateintornoalDc9
noneranoerrorideiradar,comehan-
nosempresostenutogliimputati.

Per capire se l’”ipotesi molto plau-
sile” è l’anticamera della verità, i giu-
dici dovranno metterla a confronto
con le prove già raccolte. Innanzitut-
tocon le registrazionidelleconversa-
zioni tra centri radar e scali militari.
Celebre quella in cui un operatore fa
riferimentoaunMig,chiedendoaun
collega di fornirgliene il tracciato. È
ormai accertato che proprio quella
notte un Mig precipitò sulla Sila. E
che ai vertici dell’Aeronautica qual-
cuno faceva di tutto perché non tra-
pelassero notizie sui movimenti di

aerei militari. Scriveva sul suo diario
ZenoTascio,unodeigeneraliaccusa-
ti di aver compiuto reati con l’aggra-
vantedell’«altotradimento»prevista
per chi indossa una divisa: «Un uffi-
cialediSantovitoèvenutodameemi
ha detto che ai vertici sono preoccu-
patipertraccediaereimilitarisuPon-
za». Il generale Giuseppe Santovito,
affiliatoallaP2,eraalverticedelSismi
proprionelperiodoincuiufficialidel
servizio segreto militare venivano
coinvolti in complesse operazioni di
depistaggiodelle indagini suun’altra
strage, quella alla stazione di Bolo-
gna. A tracce di aerei militari fanno
cenno anche i diari del generale Ste-
lioNardini.«Siamosoddisfattispiega
Bonfietti -. Le conclusioni dell’ulti-
ma perizia coincidono con quelle a
cui era giunti i nostri periti nel ‘92».
MarioPenteGianniVadacchino,do-
centi al Politecnico di Torino, aveva-
noriconosciutoneitracciati radarun
aereo che volava dietro al Dc9 e due
che si muovevano parallelamente al
jet. A conclusioni simili era giunto
nell’80l’espertoamericanoJohnMa-
cidull, il primo a smentire l’ipotesi di
un “cedimento strutturale” del Dc9.
Fu Macidull a individuare per la pri-
ma volta una manovra di attacco nel
cielodiUstica.Leconclusionidell’in-
chiestasembranodargliragione.

Gigi Marcucci

L’ex pm:
«Non faccio
l’editore»

«Non ho mai pensato di
mettermi a fare l’editore,
né direttamente né per
interposta persona».
Antonio Di Pietro, in una
lettera inviata al direttore
dell’Indipendente, Diego
Landi, smentisce di essere
in qualche modo
interressato alla proprietà
del quotidiano.
L’ex pubblico ministero
sottolinea poi le sue
afffinità con la linea
editoriale
dell’Indipendente, il che,
aggiunge, «mi stimola ad
aprire un dialogo con i
lettori del vostro giornale».
Per il neosenatore
dell’Ulivo nel nostro paese
un quotidiano veramente
«Indipendente», sarà
necessario in un anno,
1998, che si prospetta
«denso di novità politiche»:

Il numero 2 del Carroccio interpreta le parole di Bossi sui progetti leghisti per il 1998

Maroni: «Saremo ancora più spregiudicati
E il caso Previti sarà un thrilling per le riforme»
«Già da gennaio la partita è caldissima: se passa l’arresto dell’ex ministro, la vedo male per la Bicamerale...».
I «padani» ago della Bilancia? «Proprio così e se Umberto si trova nella posizione preferita se ne vedono delle belle».

Stampa: regole
per la tutela
della privacy

La raccolta di dati che
garantisce il diritto
all’informazione non può
essere assimilabile al
trattamento di dati
personali ad opera di
banche dati o altri
soggetti, ma il giornalista
deve comunque evitare
riferimenti alla sfera
privata di personaggi
pubblici se questi non
hanno rilievo in relazione
al ruolo svolto.
È questo uno dei passi
centrali della bozza (un
preambolo e 10 articoli)
sulle norme
deontologiche per la
tutela della privacy
nell’utilizzazione di
informazioni personali ai
fini della professione
giornalistica, consegnata
ieri dal presidente
dell’Ordine, Mario Petrina,
al garante, Stefano
Rodotà. Secondo la bozza,
che dovrà ora essere
analizzata e approvata dal
garante, solo
l’informazione sui minori
(i cui nomi non devono
mai essere pubblicati) non
tollera eccezioni: per loro,
infatti, il diritto alla
riservatezza «deve essere
sempre considerato come
primario rispetto al diritto
di cronaca». Per quanto
riguarda le «persone in
stato di detenzione», non
possono essere riprodotte
foto senza il consenso dell‘
interessato e «in nessun
caso le persone possono
essere presentate con ferri
o manette ai polsi».

MILANO. Onorevole Maroni, an-
che lei spegnerà il televisore per
non vedere Scalfaro nel discorso
difineanno?

«Neanche per idea, ascolterò at-
tentamente il messaggio del Presi-
dente della Repubblica e poi valute-
rò il contenutopoliticodellesuepa-
role...».

A proposito di parole, Umberto
Bossi l’altra sera, a Cortina d’Am-
pezzo, ha proclamato: «Nel 1998
farò le peggiori cose e terrò sotto
torchio la Bicamerale». Come va
interpretataquestaminaccia?

«Ne ho appena parlato con Bossi,
abbiamo fatto il punto della situa-
zione, e lui mi ha annunciato che
per ilnuovoannointendeseguirela
strada diuna politica spregiudicata,
totalmente spregiudicata, da gioca-
resuitavoliromani».

Vuoldirechecominceretesubi-
todalcasoPreviti?

«Esattamente, già da gennaio la
partita è caldissima. Sull’arresto o
meno di Previti, il 12 si vota incom-
missione parlamentare, una setti-
mana dopo la questioneapproda in
aula col thrilling del voto segreto o
palese...PoisiattaccaconlaBicame-
rale.Nonc’èmale».

Quindivoichefarete?
«Siccome siamo spregiudicati

non lo diciamo...La verità è che su
Previti non abbiamo ancora deciso.
Ilmiopersonalissimoparereènoto:
non mi sembra che esistano le con-
dizioni per accordare l’arresto del-
l’ex ministro di Berlusconi...Un

contoperòèlamiaopinioneeunal-
tro l’atteggiamento ufficiale della
Lega. Bossi non vuole togliere le ca-
stagnedalfuocoanessuno,néall’U-
livo né al Polo. Che si scoprano loro
per primi, anche perché tra la que-
stione Previti e le sorti delle riforme
c’è un nesso politico. Insomma se
passa il parere favorevole all’arresto
lavedomaleperlaBicamerale...».

E qui entra in ballo la Lega, co-
meagodellabilancia?

«Propriocosì.E tutti sannobenis-
simochequandoBossisitrovanella
suaposizionepreferitasenevedono
sempre delle belle...Del resto lo ha
già detto: “Gli accordi con la Lega si
pagano cari”. Un messaggio che va-
lesiaperD’AlemacheperilPolo».

Ma qual è concretamente l’ob-
biettivodellaLega?

«Far passare i principi sull’auto-
determinazione, compreso il refe-
rendum propositivo, contenuti nei
nostri emendamenti inBicamerale.
Di questohoancheparlato recente-
mente con Violante e il presidente
della Camera mi è sembrato inten-
zionato a tenerne conto. Insomma
non vedo chiusure preconcette.
Tuttavia sulle riforme io resto pessi-
mista».

Alleanze:tuttividannoormaia
braccettoconBerlusconi.Ècosì?

«Non mi pare. Vedo soprattutto
delle gran semplificazioni giornali-
stiche: un incontro con Tremonti si
trasformasubitoinunaccordofatto
Polo-Lega. Via non scherziamo. È
vero, ho incontrato Tremonti e Ur-

bani. Con Tremonti mi sono senti-
to anche per gli auguri di Nata-
le...Madialleanzenonvedoneppu-
re l’ombra. Basta ragionare: che in-
teresse avrebbe la Lega a stringere
accordi con chi è in crisi, con chi ha
fallito? Il problema semmai è: riu-
scirà la Lega a intercettare i voti di
questo elettorato non leghista ma
padano, senza più punti di riferi-
mento?».

Sirisponda...
«Questa è la vera scommes-

sa...Francamentenonpossiamoan-
cora dire che riusciremo a vincerla.
Siamo in posizione favorevole ma è
una partita difficile e apertissima,
sul cui esito si giocano i destini stra-
tegici della nostra battaglia politi-
ca».

Qual è allora il bilancio del
1997leghista?

«Positivo. Contrariamente al Po-
lo e a Berlusconi, abbiamo dimo-
strato di essere l’unica vera forza
d’opposizione all’Ulivo: né ricatta-
bile, né comprabile. Non solo: sia-
mo anche riusciti a trovare un giu-
sto equilibrio fra battaglie sul terri-
torioeruolodicontropartesuitavo-
li romani. Infine vorrei sottolineare
un altro elemento importante: nel-
la mentalità degli elettori leghisti il
concettodiPadaniasi è trasformato
da fatto eversivo a fatto politico. La
prova più vistosa è venuta dal suc-
cessonellerecentielezioniammini-
strative».

Carlo Brambilla

Pannella denuncia
Iseppi
La Rai replica

Contro «l’ostracismo della
Rai e della stampa che
non ha pubblicato le
denunce di Emma
Bonino, sulle violazioni
della Costituzione italiana
e del diritto europeo»
Pannella ha tenuto una
conferenza annunciando
che denuncerà il direttore
della Rai, Iseppi, «per
associazione a
delinquere, per attentato
ai diritti politici e
costituzionali degli
italiani, per interessi
privati, per omissione e
abuso degli atti d’ufficio».
In risposta, il presidente
Rai, Siciliano, con una
lettera alla Commissione
di vigilanza, ha spiegato
come la Rai «abbia
rispettato la risoluzione
della Commissione stessa
riguardante un maggiore
spazio televisivo alle
tematiche della Lista
Pannella: nel mese di
dicembre reti e testate
Rai hanno trattato
diffusamente le iniziative
della Lista Pannella».
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Sette allevamenti di polli in
Veneto e in Friuli sono stati
distrutti su richiesta del
ministero della Sanità dopo
che erano stati scoperti
focolai di un tipo di
influenza. Una sindrome
che finora era nota solo
negli uccelli migratori e che
non era stata riscontrata in
animali da allevamento. La
notizia, riferita dal Tg3 delle
19 di ieri sera è stata poi
commentata dal minstero
della sanità che ha
affermato che i focolai
scoperti a novembre in
Veneto e Friuli non hanno
nulla a che fare con
l’epidemia che sta
interessando gli allevamenti
di Hong Kong: in Italia,
precisa il ministero della
Sanità, «non ci sono rischi
per la salute pubblica». Il
ministero della Sanità in una
nota spiega come il virus
isolato nelle due regioni
italiane «è del tipo H5N2,
del tutto diverso da quello
che ha colpito gli
allevamenti di Hong Kong»,
che è del tipo H5N1.
Quest’ultimo, specifica il
ministero, «non è
assolutamente “sbarcato”
sul territorio italiano, come
erroneamente riferito da
fonti giornalistiche». Nella
nota, quindi, il ministero
spiega che «i focolai
risalgono ad oltre un mese
fa e sono stati rapidamente
isolati. Si è trattato di un
normale episodio di forma
influenzale del pollame,
episodio che è stato
affrontato con le rigorose
procedure di profilassi che si
adottano per la protezione
del patrimonio zootecnico
nazionale. Anche l’Istituto
superiore di sanità- si legge
ancora nella nota - ha
confermato che il virus
isolato non è patogeno e
non è trasmissibile
all’uomo». Per quanto
riguarda l’epidemia di Hong
Kong, il ministero assicura
che ha già provveduto a
«vietare ogni importazione
dall’area contaminata,
compresa l’intera
Repubblica cinese. Sono
stati inoltre rafforzati i
controlli veterinari alle
frontiere». Intanto, per
tutta la notte scorsa e
l’intera giornata di ieri a
Hong Kong è proseguito il
massacro di volatili da
cortile, considerati veicolo
del virus A H5N1,
responsabile nell’ex colonia
britannica di almeno
quattro morti oltre a nove
casi di contagio accertati e a
sei sospetti. Su 1,3 milioni di
polli ne sono già stati
eliminati 770 mila, più oche,
piccioni e anatre.

Polli col virus
7 allevamenti
distrutti
in Italia

Dopo il magistrato di Maglie, anche a Pistoia la «cura» del medico modenese gratuita ad un paziente

Un altro pretore impone il «metodo»
Polo scatenato: «Di Bella ha ragione»
Il pretore toscano ha emesso l’ordinanza già nel novembre scorso. «Ho rispettato la Costituzione». Meluzzi, deputato di
Forza Italia, durissimo contro la Federazione degli ordini dei medici. Polemici anche esponenti di An e del Ccd .

Nel 1997
Meno catastrofi
naturali
Il numero delle catastrofi na-
turali nel mondo è diminuito
nel corso del 1997 rispetto
agli anni precedenti. Lo affer-
mauncomunicatodelprinci-
pale riassicuratore (l’assicura-
tore degli assicuratori) mon-
diale, Munich Ré. Quest’an-
no, infatti, ilnumerodelleca-
tastrofi è sceso a 530, contro i
580-600casichesiverificano
ogni anno. Il costo totale di
questo tipo di eventi è, per
quest’anno,dicirca30miliar-
dididollari.Malecompagnie
di assicurazione hanno sbor-
sato in verità solo il 15% di
questa cifra. «Ciò è dovuto al
fatto - spiega il comunicato -
che i paesi toccati dalle cata-
strofi hanno una copertura
assicurativa debole». Le cata-
strofi più frequenti sono le
tempeste (170 casi), le inon-
dazioni (140) e le eruzioni
(100).

Svezia
Morti superiori
alle nascite
La Svezia ha registrato que-
st’anno per la prima volta dal
lontano 1809 (anno della
guerra con la Russia) un saldo
negativodellenascite.Inaltre
parole, il numero dei morti
(94.000 quest’anno) ha supe-
rato quello dei nati (91.000).
L’annuncio è stato dato dal-
l’Ufficio centrale di statistica
di Stoccolma. Il numero delle
nascite per donna in età di
procreareè ilpiùbassomaire-
gistrato: 1,5. Un calo impres-
sionanterispettoal1990,solo
setteannifa,quandolamedia
eradi2,1.Nonostanteciò,pe-
rò, la popolazione svedese è
aumentata di 3.000 abitanti
grazieall‘ immigrazione. Dal-
laSveziasonoinfattiemigrate
39.000 persone, ma ne sono
arrivate45.000.

Chemioterapia
Test per un gene
antitossicità
Per la prima volta ricercatori
hanno introdotto un gene re-
sistente alla chemioterapia
nelle cellule del midollo os-
seo di malati di cancro per ve-
rificare se questo possa così
essere protetto dagli effetti
tossici della chemioterapia
permettendo, nello stesso
tempo, la distruzione delle
cellulecancerose. Imedicidel
’Columbia Presbyterian Me-
dical Center‘ di New York
hannointrodottoconsucces-
so il gene ‘Mdr‘ nelle cellule
del midollo osseo di pazienti
malati di cancro. Questa pri-
ma fase della ricerca ha avuto
successo. Se si arriverà a pro-
durre nei malati un sufficien-
te quantitativo di cellule Mdr
saranno possibili sommini-
strare cure con più alti dosag-
gi e, conseguentemente, con
maggiori possibilità di suc-
cesso.

IlpretorediMaglie,Madaro-cheieri
ha concesso la cura gratis a base del
metodoDiBellaadunaltropaziente,
una donna di 40 anni di Otranto
(Lecce), affetta dauntumoreallo sto-
maco, - non è il solo a voler decire al
posto delle istituzioni sanitarie qua-
l’èlacuragiustaperimalatidicancro.
Già nel novembre scorso, e quindi
molto prima del collega di Maglie, il
pretore di Pistoia, Fabrizio Amato,
aveva imposto la somministrazione
gratuita della Somatostatina alla lo-
cale USL. Il pretore di Pistoia, infatti,
avevaemessounaordinanza,dicuisi
èavutonotiziasolooggi,aseguitodel
ricorso di Luca Baccolini, un impie-
gato di 39 anni colpito da un tumore
e che intendeva curarsi secondo il
metodo del dott. Di Bella, ma non
aveva i soldi per farlo. «Il caso che mi
era stato sottoposto dal ricorrente,
anche per ladocumentazione allega-
ta dal medico curante, - spiega il pre-
tore - si configurava come una som-
mministrazione di farmaco indi-
spensabile, così come previsto dal-
l’articolo 32 della Costituzione, per
questo non ho avuto alcuna esitazio-
neneldecidere».

«Non potevamo far altro che atte-
nerci all’ordinanza del pretore»: la
dottoressa Paola Feroci, responsabile
della farmaceutica territoriale della
UsldiPistoia.«Conquelladecisione-
sottolinea la dottoressa Feroci - non
avevamo altra scelta, al di là di qual-
siasinormativaimpostadalloStato».

Dunque, la telenovela continua,
conun quadro semprepiùcomplica-
to, impensabile in qualsiasi paese
conunastrutturasanitariaavanzata.

E continua la pressione esercitata
dai media sull’opinione pubblica,
con la proposta quotidiana di storie
di persone che si diconoguarite. Sen-
za ovviamente nessuna verifica.
Questo, come ovvio, sta provocando
negli ospedali una serpeggiante sfi-
ducianeiconfrontideimedicidapar-
te di pazienti che chiedono di essere
trattaticonilmetododelmedicomo-
denese.

Intanto, si scatena la polemica
contro la presa di posizione delpresi-
dente della Federazione degli Ordini
deimedici, Pagni,chel’altro ieri invi-
tava gli iscritti all’ordine a denuncia-
re i colleghi che somministrassero il
metodoDiBellaaipazienti. Pagniso-
steneva che sottrarre i pazienti a cure
scientificamente accertate per som-
ministrare loro combinazione di far-
macilacuiefficacianonèstataprova-
ta è lesivo dei doveri del medico e dei
dirittideglistessipazienti.

Ieri, alcuni parlamentari del Polo
hanno criticato la Federazione degli
ordini dei medici per aver auspicato
indagini sui medici che prescrivono
farmaci per indicazioni non autoriz-
zate e quindi anche su coloro che se-
guono il metodo Di Bella. Roberto
Napoli, vicepresidente del gruppo
deiCcdalSenato, ladefinisceunapo-
sizione«emotivaedinaccettabile»ed
annuncia un’interrogazione al mini-
stro Bindi. «Le reazioni attuali - dice
Napoli - non risolvono un problema
ed anzi lo aggravano. Dov’era l’Ordi-

ne dei mediciquandonelprontuario
farmaceutico venivano inseriti far-
maci di non provata utilità né effica-
cia?». «Sono allibito dall’atteggia-
mento dell’Ordine - afferma il sena-
tore Alessandro Meluzzi di Forza Ita-
lia e vicepresidente dell’Aima, Asso-
ciazioneitalianamalatidicancro,pa-
renti ed amici - anzichè tutelare la li-
bertà terapeutica che è alla base del
rapporto medico-paziente si unisce
alla canea di scomuniche nei con-
fronti di Di Bella». Meluzzi invita poi
tutti i pazienti oncologici a «non la-
sciarsi espropriare il diritto alla liber-
tàterapeutica».

A questo scopo ilparlamentarean-
nuncia di avere istituito presso la sua
segreteria al Senato un numero tele-
fonico al quale tutti i pazienti sono
invitati a segnalare i casidi malasani-
tà, con particolare attenzione al set-
tore oncologico. «Profondamente
preoccupato»perleaffermazionidel-
laFnomancheildipartimentosanità
diAncheloritieneun«tentativodili-
mitare la libertà prescrittiva del far-
maco da parte delmedico. Nella cura
- affermauncomunicato- ilmedicoè
liberodiscegliereifarmacicheritiene
più idonei alla malattiada combatte-
re secondo il principio deontologico
’scienza e coscienzà». Giuseppe Va-
lentino di An sostiene che l’ordinan-
za del ministro Bindi sull’acquisizio-
ne delle cartelle dei malati «è un ap-
prezzabile punto di partenza ma l’in-
dagine ufficiale non è sufficiente.
Troppi interessi potrebbero condi-
zionarla». Valentino propone una
sorta di «attività di controinforma-
zione» svolta da ungruppodi lavoro,
«autonomo rispetto a qualunque or-
ganismo ufficiale ma autorevole,
composto di studiosi di tutto il mon-
do». La questione infatti, a suo avvi-
so, «impone che le valutazioni sul
metodo Di Bella siano un momento
di sintesi nelqualeconverganointel-
ligenze, culture ed estrazioni le più
varie».

È invece d’accordo con la Federa-
zione degli Ordini dei medici Anto-
nello Soro, coordinatore della segre-
teria politica del Ppi. «Quello che av-
viene in questi giorni va al di là di
ogni ragionevole buon senso. Sono
scandalizzato - sottolinea - dal silen-
zio, con poche apprezzabili eccezio-
ni, dei ricercatori italiani, delle Uni-
versità, di quel vasto mondo di com-
petenze che sa bene quali siano i ter-
minidellaquestione».

Infine, il consiglio regionale della
Toscana ha approvato all’unanimità
una mozione, presentata dal gruppo
di Alleanza nazionale, in favore del
professor Di Bella. Nella mozione si
chiedeva alla giunta regionale un
preciso impegno nei confronti del
governo e del ministero della sanità
affinché«intempirapidi investanoil
Consiglio superiore della sanità a ef-
fettuare una valutazione dell’effica-
ciadeglischemiterapeutici»proposti
eusatidalprofessorDiBella.Èinoltre
sollecitata la consegna delle cartelle
mediche dei suoi pazienti affinché si
possa studiare con attenzione l’effi-
caciadellacura.

Codacons:
un giurì
imparziale

Una commissione di medici
ed oncologi è stata costituita
dal Codacons per
sperimentare «super partes»
il trattamento Di Bella. Il
coordinamento delle
associazioni dei consumatori
dice di aver ricevuto centinaia
di richieste di chiarimento sul
caso da parte famiglie di
ammalati e per questo chiede
ad entrambi di «fare ciascuno
un passo avanti e uno
indietro», dando a tutti 10
giorni di tempo. La
Commissione è composta da:
Carlo Maria Foggi, primario
oncologo del S. Filippo Neri di
Roma; Licinio Angelini,
chirurgo all’Università La
Sapienza di Roma; Emilio De
Lipsis, primario del S. Spirito
di Roma; Giulio Bigotti,
anatomo patologo ed
oncologo dell’Università
Cattolica di Roma.

È stato provato, con ottimi risultati, su cavie da laboratorio

Ebola, primo passo per il vaccino
Esperimenti sull’uomo nel 1999
Ricercatori americani hanno iniettato un gene del virus nelle zampe degli ani-
mali che resistono al contagio. «Abbiamo trovato un punto debole del male».

Unpassoavantiperunvaccinocon-
tro il terribile morbo Ebola, una ma-
lattiaemorragicachecompare in for-
ma epidemica saltuariamente - ma
sempre più spesso - nell’Africa cen-
trale e che forse è alla base del morbo
misterioso che ha ucciso oltre due-
centopersoneinKenyainquesteore.
Ebola (il cui nome viene dal fiume
africano sulle cui rive sorge il villag-
gionelqualeperlaprimavoltaèstato
isolato il morbo) ha una mortalità
che varia tra il 50 e il 90 per cento. Il
nome esplose sulle cronache l’anno
scorso, quando due suore italiane
morironoinunamissioneinAfrica.

La speranza viene orada un esperi-
mento che ha dimostrato come sia
possibile iniettare particelle del virus
responsabile della malattia in alcune
cavie immunizzandolenei confronti
del male. Quasi tutte le cavie trattate
in questo modo si sono rivelate im-
munialvirus.

La ricerca, pubblicata sul numero
che uscirà a gennaio della rivista spe-
cialistica «NatureMedicine» è stata
realizzata dal dottor Gary Nabel del
MedicalCenterdell’UniersitàdelMi-
chiganad Ann Arbor assieme ad altri

ricercatori dei Centers for Disease
Control and Prevention di Atlanta, i
famosi Cdc, il laboratorio di punta
mondale per la lotta contro le malat-
tie infettive. La tecnica consiste nel-
l’iniettare nei muscoli delle zampe
dellecavieunodeitregenichiaveper
l’infezioneestrattidalvirusdiEbola.I
geni iniettati sembrano in grado di
far produrre cellule muscolari con
proteine che normalmente appaio-
no sopra o all’interno della struttura
del virus. Il dottor Nabel si è detto
convinto che questo vaccino geneti-
co può essere testate entro l’anno
prossimo su scimmie o altri primati
non umani. Se si rivelerà in grado di
funzionare, si potrà provare su esseri
umani entro il 1999. In uno degli
esperimenti condotti dai due gruppi
di ricerca,a22cavieèstatoiniettatoil
virus completo di Ebola. Sedici di
queste cavie avevano ricevuto il vac-
cino e di queste una sola è morta. Gli
altri sei animali non vaccinati sono
invecemortitutti.

Nella maggioranza dei casi umani
diEbolanonsiregistraalcunariposta
del sistema immunitario all’attacco
del virus. Siamo quindi di fronte ad

una prima, importante evidenza: il
sistema immunitario può essere atti-
vato.

Il dottor Thomas Folks, dei Cdc di
Atlanta, chenonhapartecipatoall’e-
sperimento,gettaperòacquasul fuo-
co: «È un primo passo - dice - Noi ab-
biamotrovatoperoraunapiccolade-
bolezzanelvirusEbola,masiamoan-
cora molto lontani da qualcosa che
possabatterlodavvero».

Intanto, ieri, il direttore della Divi-
sione Malattie Infettive dell’Oms
(Organizzazione Mondiale della Sa-
nità), David Heymann, spiega in un
comunicato da Ginevra che i turisti
non corrono alcun pericolo di con-
trarreilmisteriosomorbochehapro-
vocato oltre 250 morti nel nordest
del Kenya. L’epidemia non ancora
diagnosticata si è manifestata infatti
in una zona remota nei pressi della
frontiera con la Somalia dunque
molto distante da Nairobi e Momba-
sa oltre che di parchi nazionali.
L’Oms e le autorità sanitarie kenyote
continuano ad indagare sull’origine
dell’infermità, che pare abbia un se-
condo focolaio in Somalia, nella re-
gioneasuddiMogadiscio.
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E dal 1997
escono
trionfanti
Santoro,
Bongiorno
l’«eterno»
e la Barale Come diavolo si

pronuncerà «Aida» in
americano? Non osiamo
immaginare il nome della
celeste creatura verdiana in
bocca a un montanaro
dell’Idaho: probabilmente
ne verrebbe storpiato in
modo somigliante alla
pronuncia, appunto, di
Idaho (per la cronaca: si
dice «aidaò», come
volevasi...). Questa dotta
disquisizione glottologica
serve a introdurvi senza
shock la notizia che la Walt
Disney vuole cambiar titolo
all’opera: «Aida»
suonerebbe deprimente e
troppo difficile da
pronunciare, quindi «del
tutto inadatto al pubblico
americano».
La Disney sta lavorando su
«Aida» da anni: dovrebbe
essere uno dei prossimi
cartoons della casa madre,
in più è in allestimento
(sempre produzione
Disney) un musical che
dovrebbe andare in scena a
Broadway per la fine del
’98. Musiche di Elton John,
pensate un po’, e parole di
Tim Rice, quello che ha
sempre lavorato per Lloyd
Webber. Alla Disney se ne
fregano bellamente del
fatto che un «musical» su
Aida esiste già, con
musiche di Giuseppe Verdi:
pare che nemmeno
ribattezzandolo Joseph
Green, all’americana, il suo
«Celeste Aida forma
divina» potrebbe risuonare
a Broadway. Tutto
americanizzato, quindi:
musiche, storia, contenuti
(scommettiamo che, come
già nel caso di
«Pocahontas», sarà
un’«Aida» all’insegna del
politicamente corretto, e
che, come già nel caso di
«Aladdin», qualche
associazione islamica -
egiziana, in questo caso -
troverà motivi per
protestare?) e ora anche il
titolo.
Già, il titolo. Facile a dirsi.
L’Ansa che ha diffuso ieri la
notizia scriveva anche che
da due anni le teste d’uovo
della Disney stanno
ponzando. Un nuovo titolo
non è stato ancora trovato.
Fatevi avanti, se avete idee.
Vedrete che faranno una
sintesi egiziana e la
chiameranno «Cleopatra»,
per loro più consueta.
Anche se l’ultimo sospetto
(siamo cattivi?) è che la
parola «Aida» ricordi
troppo, a una Walt Disney
al tempo stesso perversa e
pudibonda, la triste sigla
«Aids». Forse per questo,
chissà?, la trovano
deprimente? [Al.C.]

A.A.A. cercasi
nome yankee
per l’«Aida»
della Disney

ROMA. L’orologio della tv batte
mezzanotte. «Allegria, è Capodan-
no», direbbe Mike Bongiorno. È la
notte degli ascolti record, ma chi
ascolta davvero quel che passa in tv?
Staserapiùchemai, loschermofami-
liare e domestico è lo sfondo cui si
lancia uno sguardo distratto, lo
champagne o il prosecco in mano,
per essere sicuri di brindare esatta-
mente allo scoccare del fatidico
passaggio d’anno. Tv per fare com-
pagnia, tv per condividere un
Evento insieme a milioni di altre
persone, non solo in Italia ma in
tutto il mondo. E allora, facciamo-
li gli auguri per il 1998, seguendo
il movimento delle lancette, gli ul-
timi secondi, come se la tv fosse
un orologio; e facendo uscire da
ogni scatto del cronometro qual-
che storia, qualche personaggio
che ha segnato l’anno passato, o
che può accompagnarci nell’anno
che verrà. Il 1997 ha portato una
gran fortuna a Paola Barale, chi si
ricorda più delle sgridate che le fa-
ceva - come da suo personale co-
pione - Mike Bongiorno? Ora, ha
deciso un sondaggio dell’Abacus, è
lei la più amata dagli italiani, la
donna con la quale vorrebbero
passare il Capodanno. Domani,
primo giorno del 1998, condurrà
con Maurizio Costanzo una spe-
ciale Buona Domenica...Buon Anno
di prima serata; e alla vigilia così si
manifesta: «Sono stupìta, è stata
una sorpresa...mi fa molto piace-
re»; e, come per ricambiare, dice:
«auguro agli italiani che almeno
l’ultima notte dell’anno dimenti-
chino tutto ciò che hanno intor-
no, i problemi di tutti i giorni. E se
la passino bene, in compagnia».

Anche se il sondaggio non lo di-
ce, definendolo soltanto «rassicu-
rante, sognatore, leggero», Miche-
le Santoro esce da dietro le lancet-
te con un sorriso di trionfo. Il
1997, iniziatosi con polemici titoli
di giornale sulla gara (a perdere)
tra lui e Lucia Annunziata, si è
chiuso benissimo per Moby Dick,
l’unico programma di informazio-
ne che ha avuto dei riflessi inediti
sulla politica (Fini e Salò); e in mo-
do molto positivo per la nuova
creatura, Moby’s, che in seconda
serata, su Italia 1, riesce a raggiun-
gere punte di ascolto del 16%. Ri-
poso per tutt’e due le trasmissioni:
il programma di approfondimento
del venerdì riprenderà il 9 gen-
naio, Moby Dick ripartirà invece il
15 gennaio. A parte Santoro e
Maurizio Costanzo, direttore-con-
duttore, le lancette indicano che
per Mediaset è l’ora della fiction,
oltretutto con forti venature reli-
giose: la vigilia dell’Epifania sarà
occupata da Il Quarto Re, favola sui
Re Magi, e il 7 e l’8 dalla Quindice-
sima epistola. Ma per non perdere
appeal (pubblicitario?), lo spirito
religioso s’incarnerà in seducenti
corpi di donna: Maria Grazia Cuci-
notta e Debora Caprioglio.

Anche in Rai, tra le sorprese del
1997, c’è una nuova entrata: è

Giada Desideri, bionda protagoni-
sta (con Samuela Sardo) di Un po-
sto al sole, la soap delle soap, tutta
italiana - anzi, napoletana - e in
procinto di debuttare nella prima
serata di Raitre. La sorpresa è che
Un posto al sole è cresciuto di mese
in mese nelle simpatie del pubbli-
co pomeridiano, fino a convincere
Giovanni Minoli a riproporlo per
la seconda stagione. «Non ci resta
che soap», sussurrano i meno ami-
chevoli, visto che alla terza rete si
vuol togliere spazio e pubblicità.
Molto serio, Luigi Di Fiore (più
conosciuto, ormai, come Luca De
Santis, il medico della soap) s’au-
gura: «Mi piacerebbe tanto che noi

italiani per il 1998 riuscissimo a
mettere nel rusco (immondizia,
n.d.r), come si dice a Bologna, ipo-
crisia e approssimazione, mostran-
do il meglio di noi stessi».

Chissà che commento mordace
potrebbe uscire dalla bocca di
Gianfranco Funari, purtroppo al-
le prese con nuovi by pass nel cuo-
re e una forzata assenza da Funari-
Sette. O da quella del suo alter ego
Corrado Guzzanti, impegnato a
Capodanno non più con le morta-
delle, ma soltanto con il suo Que-
lo, vera sorpresa del 1997, perso-
naggio che Guzzanti interpreta ora
a teatro. Serena Dandini sta pre-
parando un programma di vera

cultura, libri musica e
un salotto televisivo
per pochissimi intimi.
Invece Francesca
Reggiani sta accen-
dendo incensi per le
sue prossime, sperate
apparizioni in una
nuova serie di Disok-
kupati, che spetta a
Carlo Freccero (diret-
tore dell’anno?) deci-
dere di acquistare o
meno. Viene prima,
però, Fabio Fazio, che
per non rischiare di
essere ripescato in
extremis a Sanremo,
sta già studiando la
nuova Anima mia, che
non sarà Anima mia e
neppure Quelli che il
calcio, ma manterrà ri-
serbo ed eleganza.

«Auguri, auguri!», grida Mike
Bongiorno da dietro le lancette,
personaggio televisivo del secolo
ormai senza concorrenti: è l’unico
ad aver resistito quasi cinquan-
t’anni e ormai manca poco al Due-
mila. Peccato che, stasera, al suo
posto abbia mandato ad augurarci
«Buon 1998» un suo clone femmi-
nile. Chi? Milly Carlucci. Che
piangerà in silenzio, l’aspro giudi-
zio dei 15.000 italiani sondati dal-
l’Abacus: «conformista, tradiziona-
lista, materialista...non seducen-
te». E neppure edonista. Reagania-
na?

Nadia Tarantini

Mezzanotte
intv
Mezzanotte
intv Notte con gli «angeli»

Dalla e De Gregori
Tmc ha anticipato il galà di Capodanno a ieri sera, con «Terno
secco», danza di strada abbinata ai numeri del lotto e alle
figure della «Smorfia». Raiuno e Raidue, invece, cominciano
stasera (alle 22,30 e alle 23,05), a reti unificate, il ballo di
Capodanno. L’occasione è unica e lo scenario più che
suggestivo: «La notte degli angeli», con Lucio Dalla e Francesco
De Gregori, di nuovo insieme, su un palcoscenico allestito sullo
sfondo della Basilica Superiore di San Francesco, ad Assisi.
Dalla ha dichiarato che la parola «terremoto» non sarà mai
pronunciata, e che si tratterà di una festa della speranza e della
gioia. Anche Radiouno sarà collegata con Assisi, ma non solo:
Mario Pezzolla condurrà dagli studi di Roma un «patchwork»
di tutte le principali iniziative via etere, con Radiodue (da
Milano) per la diretta radiofonica del concerto di Jovanotti, e
con Radiotre da Orvieto per la diretta di Umbria Jazz. La
musica, insomma, prevale su ogni altro spettacolo, ma non
manca chi pensa ad altre corde della sensibilità umana: come
Raitre, che ci porterà al circo di Ambra Orfei (dalle 21) e, poi, a
ridosso della mezzanotte, a ridere e a riflettere con «Blob». Il
Capodanno di Canale 5 sarà condotto da Paolo Bonolis
(«Beato Capodanno», dalle 21.00), affiancato da Lorenza
Mario e circondato da primatisti di discipline estreme, come
l’apnea. Enrico Papi non farà mancare la sua prezzemolina
presenza, e ci sarà anche Alex Baroni. Italia 1, invece, non si
scompone per l’evento-Capodanno e manda in onda ben due
film: «L’oro dei McKenna» (ore 20,45) e «I vicini di casa»(ore
23,20). Così pure Retequattro, che alle 20,35 trasmetterà
«Croce e delizia», commedia italiana con Teo Teocoli e Isabella
Rossellini; e alle 22,40 un’altra commedia dello stesso regista,
Luciano De Crescenzo: «32 dicembre».

N.T.

Brindisi catodico
aspettando il 1998
tra musica e risate

SUGGERIMENTI Consigli per l’ascolto secondo i «comportamenti musicali» descritti da Adorno

Dimmi che musica preferisci e ti dirò che tipo sei
All’«esperto» una bella «Lulu» di Berg, il jazz di Galliano e Portal per gli «ascoltatori risentiti» e Sofia Gubaidulina per gli «emotivi».

Zubin Mehta
per il concerto
di Capodanno

Morto Bettarini
maestro di
Andrea Bocelli

Luciano Bettarini,
musicologo, direttore
d’orchestra e compositore,
è morto ieri mattina a Prato.
Aveva 83 anni. Tra i suoi
allievi più illustri, il cantante
Andrea Bocelli; era stato lui
a iniziare l’artista al bel
canto, e proprio a Bocelli il
maestro, lo scorso 14
ottobre, aveva dedicato la
sua ultima lezione. Bettarini
era nato a Prato nel 1914.
Diplomato al conservatorio
di Firenze, nel 1939 aveva
insegnato al Teatro Lirico
fiorentino. Negli anni ‘50
era passato all’Eiar di
Torino, quindi in Rai, dove
ha continuato a lavorare,
come maestro sostituto,
fino alla pensione. Esperto
della musica del Settecento,
Bettarini ha rivisto
numerose opere raccolte in
pubblicazioni di prestigio.

Se andiamo a sfogliare l’Introduzio-
ne alla sociologia della musica di
Theodor Wiesengrund Adorno
scopriamo un bel capitolo intitola-
to Tipi di comportamento musicale
in cui il grande filosofo - siamo nel
1962 - delinea sei tipi di ascoltatori
musicali. Abbiamo pensato di fare
un piccolo gioco sonoro di fine an-
no abbinando ad ognuna delle ca-
tegorie adorniane un ascolto adat-
to, così tanto per meglio «digerire»
queste feste.

L’esperto, primo dei tipi consi-
derati, «andrebbe definito come
colui che ascolta in modo perfetta-
mente adeguato, sarebbe insomma
l’ascoltatore pienamente cosciente
cui di norma non sfugge nulla e
che in pari tempo sa rendersi con-
to in ogni istante di quello che ha
ascoltato». All’esperto dunque
consigliamo l’ascolto impegnati-
vo, ma assai appagante ed un po‘
blasfemo della Lulu di Alban Berg,
una delle più alte espressioni di
teatro lirico contemporaneo, nella
versione della Danish National Ra-

dio Symphony Orchestra diretta
da Ulf Schirmer con Constance
Hauman nei panni di Lulu, incar-
nazione dell’istinto sessuale del
mondo (il triplo cd è della Chan-
dos).

Dopo l’esperto incontriamo il
buon ascoltatore: «Anche questi
ascolta oltre il singolo dettaglio,
realizza spontanei i nessi, giudica a
ragion veduta e non solo secondo
categorie di prestigio o l’arbitrio
del gusto. A costui consigliamo
una piccola chicca che farà scopri-
re a molti il mondo espressivo va-
riopinto della musica per chitarra
scritta da Goffredo Petrassi, Lucia-
no Berio, Nuccio D’Angelo e Ales-
sandro Solbiati nella - dir poco -
straordinaria esecuzione che ci re-
gala il giovane Franz Halàsz in
Canzoni (edizioni Bis).

Adorno poi parla del consuma-
tore di cultura che «ascolta mol-
to, in alcuni casi è insaziabile e
ben informato, raccoglie dischi.
Rispetta la musica in quanto bene
culturale, spesso come qualcosa

che bisogna conoscere per il pro-
prio prestigio sociale: tale atteggia-
mento va dalla sensazione di un
serio impegno fino al volgare sno-
bismo». A costoro consigliamo in-
vece un disco con il quale potran-
no sicuramente «far colpo» nel
corso di serate un po‘ snob di fine
anno: si tratta di un omaggio al
Marchese de Sade realizzato nel
1966 dal Lalo Schifrin con musici-
sti del calibro di J. J. Johnson,
Clark Terry, Grady Tate ed ora ri-
stampato in un prezioso cd della
Verve. In realtà dalla musica third
stream jazz di Schifrin, che l’anno
scorso ha arrangiato delle canzoni
di Natale per Domingo e Carreras,
non emerge la figura di de Sade,
punta estrema culturale, filosofica
ed illuministica che portò la ragio-
ne al punto di dichiararsi come il
suo contrario, dando poi vita a
quella coreografia della crudeltà
per la quale lo si ricorda.

Continuando a leggere Adorno
incontriamo in seguito l‘ ascolta-
tore emotivo: «La musica ascolta-

ta gli risulta essenziale per liberare
stimoli istintuali altrimenti rimos-
si». Per l’emotivo, in un periodo
che si avvicina alla fine del millen-
nio, la preoccupazione è sicura-
mente quella mistico-spirituale,
che si palesa nelle musiche di
compositori provenienti dalla lon-
tananza geografica dell’Est euro-
peo, come Sofia Gubaidulina e
Henryk Gòrecki, che in uno splen-
dido disco della Chandos ci pre-
sentano rispettivamente un Allelu-
ja (in prima registrazione mondia-
le) e il Miserere Op. 44, un’antica
musica delle sfere ricontestualizza-
ta in un linguaggio che, dall’avan-
guardia postmoderna, è approdato
ad una nuova semplicità.

Della categoria degli ascoltatori
risentiti fanno invece parte - e qui
Adorno è un po‘ inclemente - l’e-
sperto di jazz e del «fan» del jazz,
«non così diversi fra loro come si
lusinga il primo». Questi tipi sono
simili «nel bisogno di spontaneità
musicale che si oppone alla fissità
del testo scritto, e nel carattere di

setta». E allora qui vi invitiamo a
godere di una delle registrazioni di
jazz più «vulcaniche» uscite que-
st’anno: si tratta del bellissimo
duo fra Richard Galliano (fisarmo-
nica) e Michel Portal (clarinetti,
sassofono soprano e bandoneon)
registrato dalla Dreyfus francese
dal vivo nel maggio scorso a Parigi
ed intitolato Blow Up. Una musica
fresca, vivissima, diretta, sponta-
nea, a pelle: i due hanno un con-
tatto quasi carnale, erotico con
suoni, ai quali la tensione lirica
che gronda da ogni nota, da gran-
de sostanza.

L’ultima tipologia di ascoltatore
che il filosofo ha individuato è
quella più comune, cioè colui che
ascolta musica per passatempo.
Qui vige la libertà, ognuno può
scegliere, dal ripetitivismo di uno
Steve Reich sino alle canzoni «not-
turne» di un Gian Maria Testa, le
note che riescano a rendergli le se-
rate più appassionate.

Helmut Failoni

VIENNA. Sarà Zubin Mehta a diri-
gere il tradizionale Concerto di Ca-
podanno. Un classico mix di musi-
che di Johann e Josef Strauss esegui-
te dai Wiener Philharmoniker. Già
adornata con migliaia di garofani,
donatidallacittàdiSanremo, lasala
viennese dove si terrà il concerto,
che costituisce per l’Austria una tra-
dizioneormaicentenaria.Sulpodio
si sonoalternati ipiùgrandidiretto-
ri d’orchestra: da Clemens Krauss a
Willi Boskovsky, da Lorin Maazel a
Herbert von Karajan, da Claudio
AbbadoaRiccardoMuti.Lakermes-
se sarà trasmessa, in diretta o in dif-
ferita, inquarantapaesidelmondo,
tra cui, new entry di quest’anno,
Taiwan, India e Russia: in totale
un miliardo di telespettatori. La
tv austriaca paga l’esclusiva della
mondovisione del concerto circa
4 miliardi e mezzo di lire, mentre
il governo di Vienna si è impe-
gnato a impedire che i diritti pas-
sino a qualche pay tv proprio per
garantire la visione «universale»
dell’evento.
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La Lega basket
rinvia il match
Kinder-Viola
LaLegabasket harinviatoa
datada destinarsi la partita
Kinder-Viola di domenica
prossima. «Il Consigliodirettivo
dellaLegabasket serie A,
riunitod‘ urgenza - ha spiegato
una nota - sentito il parere
delpresidente della Kinder
Alfredo Cazzola, il quale,
dimostrandogrande sensibilità,
nonostante i numerosi impegni
della suasocietà, si è dichiarato
disponibile al rinvio, ha
deliberatodi accogliere la
richiesta del curatore del
fallimento dellaViola,Luigi
Montalbano. Lagaraè rinviata
ad altra data che sarà
comunicata successivamente».

Schumacher vuole
adottare un bambino
di Sarajevo
L’ex campione delmondo di Formula uno, Michael
Schumacher, ha deciso di adottare almeno un
bambinodi Sarajevo. Ad affermarlo è il settimanale
tedesco«Bunte» nel numeroche andrà in edicola
oggi. «Si intendoadottareuno odue bambini -ha
dettoSchumacher inun’intervista- maancora non
c’ènulla di definito». Schumi, che è stato in visita
nella capitale dellaBosnia all’iniziodi questomese,
hagià una figlia, Gina Maria, nata lo scorso 20
febbraio e vive dapochi mesi consua moglie
Corinna inuna splendidavilla in Svizzera. Il due
volte campione del mondo si è trasferitodalla
esclusiva Montecarlo all’inizio del1997.

Ultimatum
alla Fiorentina
per Edmundo
Il Vasco da Gama dà tempoallaFiorentina fino al5
gennaio per pagare i 7 miliardi di lireper il
trasferimento di Edmundo inviola. Loha detto il
vicepresidentedel club carioca, Eurico Miranda,
dopo aver precisato che «finora i soldi non sono
arrivati, e li stiamo ancora aspettando». La notiziaè
confermata anche dal «Jornaldo Brasil», secondo
cui i dirigenti toscani hanno addossato la colpa del
mancato pagamento ai ritardidelle banche.Viene
ancheriportata unadichiarazione di Oreste
Cinquini, d.g. dellaFiorentina, secondo cui
«Edmundoè già stato tesserato presso la federcalcio
italiana, e quindi ormaiè nostro».

Brasiliani «nomadi»
A «rischio» 4 turni
di campionato
«Lanazionale brasiliana ha
bisogno di allenamenti e
amichevoli. I mondiali sono
vicini e noidobbiamoprovare il
più possibile». MarcosCafu,
difensore dellaRoma, conferma
la possibilitàdella convocazione
per laGoldCup (Florida,dal 28
gennaioal 15 febbraio) di tutti i
brasiliani impiegati nei
campionati europei. Se così fosse,
quelli impegnatinel nostro
campionato salterebbero quattro
incontri, visto il turno
infrasettimanale del 11 febbraio.
La«Gold Cup» è torneoufficiale
solo per le nazionali di area
Concacaf,mentre ilBrasile vi
partecipacomeinvitato.

Parte domani da Parigi la 20a edizione del raid franco-africano, 10mila km di deserto in auto, moto e camion

Edi Orioli sfida il deserto
e la leggenda della Dakar

31SPO01AF02

Se la sciano e se scambiano
tra di loro: è la regola della
discesa libera e degli atleti
austriaci, dominatori della
due giorni di Bormio, con
qualche piccolo
interscambio di podio: ieri,
nel recupero della libera
non disputata in Val
Gardena, ha vinto
l’austriaco Andreas
Schifferer che il giorno
prima si era piazzato 20. Alle
sue spalle Werner Franz,
connazionale, 30 due giorni
fa. A guastare la festa
dell’armata austriaca è
arrivato il norvegese Lasse
Kjus, il vincitore della Coppa
del mondo del 1996 che
sulla Stelvio di Bormio ha
ritrovato il vecchio orgoglio
agguantando il 30 posto e
togliendolo al rambo
Hermann Maier, il
dominatore della prima
libera. Comunque gli
austriaci hanno piazzato sei
uomini tra i primi otto. Per i
colori azzurri la gara è stata
un altro bagno di
sofferenza. Il migliore è
stato Werner Perathoner
giunto 100 a 1”60 centesimi
di ritardo da Schifferer. Poi,
140, il gardenese Peter
Runggaldier mentre l’asso
italiano degli uomini jet
Kristian Ghedina non è
andato più il là del 160 a
2”15. Da parte sua il
vincitore Andreas Schifferer
non ci sta a farsi descrivere
come un «cannibale» che si
butta come un pazzo giù
per ogni montagna pur di
vincere. Le critiche di
Kristian Ghedina, insomma,
non gli sono piaciute. «In
ogni gara e in ogni
disciplina, anche in discesa
libera, si vince innanzitutto
con la testa», dice questo
23enne austriaco che è con
Hermann Maier una delle
grandi rivelazioni di questa
stagione dello sci. Quella di
Bormio è la seconda vittoria
dell’austriaco in questa
stagione. Aveva già
dominato una delle due
discese libere americane di
Beaver Creek. L’anno scorso
poi, in chiusura di stagione,
aveva conquistato il primo
successo della carriera nel
supergigante di Vail. Con
Bormio e con la Stelvio ha
poi un rapporto di amore
visto che l’anno scorso era
arrivato 20: «A questi livelli
siamo tutti bravissimi. Le
differenze di rendimento
sono minime. Anche i
materiali sono pressoché
perfetti. E la differenza la si
fa con la testa, con la
capacità di capire un
percorso, di valutare dove si
deve attaccare rischiando il
massimo e dove essere
prudenti.

Sci, Bormio
Austriaci bis
da padroni
Ghedina 160

All’alba di domani, 10 gennaio
1998, prende il via dalla piazza d’Ar-
mes , a Versailles, la 20a edizione
del raid più celebre e imprevedibi-
le, il rally motoristico più conte-
stato e irrinunciabile, maledetto e
affascinante. Riparte dal cuore del-
la Francia, quello del suo ideatore
Thierry Sabine che in un giorno di
tempesta è caduto e morto col suo
elicottero allungando il lungo
elenco di vite pagate al mito della
Dakar, all’odissea e alla leggenda
costruita intorno ad essa ed alle
sue peripezie africane.

Una carovana di 371 mezzi (126
automobili, 181 motociclette, 64
camion) si appresta a percorrere,
sino al 18 gennaio - giorno dell’ar-
rivo sulla spiaggia del «lago rosa» -
oltre 10mila chilometri attraver-
sando Francia, Spagna, Marocco,
Mauritania, Mali e Senegal. È, per
questa 20a volta, un ritorno alle
origini, alla partenza da Parigi in-
terrotta dopo il ‘94, e un percorso
ancora originale, nella filosofia
dell’«avventura» tra le sabbie e i
luoghi storici del Sahel, sostenuto
in grande dalla macchina organiz-
zatrice guidata dall’ex sciatore-mi-
to Jean Claude Killy e diretta da

Hubert Auriol, pilota pioniere del-
la Parigi-Dakar, vincitore sia in au-
to che in moto e oggi erede del
grande fardello che spetta al «pa-
tron» della corsa.

Corsa di resistenza più che vero
rally, gara di ecletticità al volante e
sui manubri, partita piena di insi-
die e rischi che ha messo in fila
migliaia di piloti, causato centi-
naia di incidenti, disseminato l’A-
frica di rottami da saccheggio, tra-
volto inermi bimbi che pensavano
a un gioco, portato dolore ma an-
che quattrini intorno alle piste tra-
sformate in circuiti sui quali aprire
il gas di motori surdotati e votati
alla performance. È una ragnatela
di contraddizioni che, magari
cambiando rotta come nel ‘92
quando la Parigi-Dakar divenne
Parigi-Le Cap, ha resistito a tutte le
critiche, alle polemiche ecologiche
e politiche, scivolando indenne
anche tra qualche conflitto locale.

Nulla ha fermato quest’invasio-
ne programmata, le due settimane
on the raod che hanno graffiato, fe-
rito il Sahara, il deserto del Teneré,
profanato i silenzi e i misteri di Ta-
manrasset, Tombouctou, Agadez,
gli altopiani del Tassili, violato la

riservatezza dei Tuareg, sfidato le
millenarie regole della sopravvi-
venza tra le dune e il riposo delle
oasi. È passata alzando polvere e
lasciando troppe morti ma co-
struendo il suo fascino. Anche
quello di far conoscere a piloti ce-
lebrati la modestia delle retrovie e
dell’abbandono. E quello di far fa-
mosi anonimi personaggi.

E le sfide si fanno multiple e in-
ternazionali: quest’anno terrà ban-
co soprattutto quella in moto tra
Edi Orioli, vincitore di quattro edi-
zioni (’88, ‘90, ‘94 e ‘96) e il fran-
cese Stephan Peterhansel che di
Dakar ne ha vinte cinque (’91, ‘92,
’93, ‘95 e ‘97) e che mira a diventa-
re il solo recordman di successi
(cinque vittorie vanta anche l’altro
francese Cyril Neveu). Orioli, friu-
lano, è da dieci anni il pilota di
punta della sparuta spedizione az-
zurra che sfida i francesi: ha vinto
su Honda, Cagiva e Yamaha e que-
st’anno ci proverà con la Bmw che
torna alla Dakar dopo 13 anni e
quattro successi e dopo aver ab-
bandonato il celebre bicilindrico
boxer per il più leggero F 650 (mo-
nocilindrico progettato Cagiva).
Un ritorno che non sembra spa-

ventare Peterhansel e che esalta
Edi Orioli, l’uomo che ormai sa co-
me affrontare le incognite del de-
serto e i trabocchetti delle piste
cancellate dal Kibli. È perduta, vo-
lando a più di 150 kmh tra le dune
e con le gomme non troppo gon-
fie, la timidezza delle prime avven-
ture. È scomparsa la paura di un
viaggio tutto da scoprire, col ri-
schio di restare insabbiati se non
di perdersi alle prime folate di ven-
to e quando nemmeno la bussola
riesce a convincerti di essere sulla
giusta traiettoria.

Ed è questa la vera sfida, quella
su due ruote, quella che ha pagato
di più anche in termini di vite
umane e danni. Orioli lo sa e af-
fronta il polverone del raid con la
certezza di uscirne, comunque, a
testa alta. Lo aspettano strade co-
nosciute ma che non hanno mai la
stessa fisionomia, e strade nuove
dal percorso ignoto e su terreni
inesplorati. Passerà sopra un pezzo
di storia e di civiltà dell’Africa oc-
cidentale. Passerà anche sopra
molte miserie. Ma troppo forte per
fermare la carovana.

Giuliano Cesaratto Edi Orioli, alla partenza della Parigi-Dakar Ap
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EDITORIALE

Il paese normale
ora vuole

un paese speciale

PIERO SANSONETTI

Lunga ed estenuante trattativa con l’uomo barricato, poi il finale confuso e convulso

Trenta ore di incubo a Milano
Preso il bandito, ostaggi salvi
Blitz dei Nocs in banca: feriti due agenti e il sequestratore

Oggi
MALARIA
Un’altra donna
torna dal Congo
e muore
Un altro caso di malaria.
Una donna di Mestre
appena tornata
da un viaggio in Congo
è morta fulminata.
Un operaio ricoverato
a Vasto, in Abruzzo.

IL SERVIZIO

A PAGINA 11

V
IVIAMO IN UN paese
normale. L’obiettivo
che Massimo D’Alema
si pose un paio d’anni

fa, più o meno, è raggiunto.
Restano molti problemi aper-
ti, però l’Italia non è più il
paese disastrato dei primi an-
ni Novanta. Era una nazione
in bilico sull’orlo del precipi-
zio. Ora il governo appare
forte - dopo più di un decen-
nio di instabilità politica
drammatica -, la Borsa tira, la
lira si difende, l’inflazione
l’abbiamo dimenticata, il pre-
stigio internazionale è alto, i
grandi giornali stranieri - te-
deschi, inglesi, francesi, ame-
ricani - non fanno altro che
parlare bene di noi.

Cosa possiamo chiedere
ancora al nostro governo?
Parecchie cose. L’Italia è un
paese normale, ed è tornato
a figurare tra i primi paesi
dell’Occidente: ma è anche -
come gli altri paesi dell’Occi-
dente - un paese normalmen-
te ingiusto, normalmente
inefficiente, normalmente di-
sarmato di fronte alle grandi
emergenze del Duemila. Lo
vediamo tutti i giorni: quan-
do sbarcano i curdi e gli alba-
nesi, quando migliaia di per-
sone passano il Natale al ge-
lo, in tenda, sulle colline del-
l’Umbria, quando le statisti-
che ci dicono del numero
crescente dei disoccupati,
quando ci accorgiamo che la
povertà esiste ancora e mor-
de, feroce, su fasce non pic-
cole della nostra popolazio-
ne. Non c’è niente di straor-
dinario - di “straordinaria-
mente italiano” - in tutto
questo. È così in Germania, in
Francia, in America. C’è sem-
plicemente il fatto che tutte
queste cose devono essere
cambiate.

Sarebbe bello se dopo aver
dimostrato la capacità di ri-
portare in pochi mesi il no-
stro paese in linea con gli altri
paesi dell’Occidente, recupe-
rando un ritardo di anni e an-
ni, ora riuscissimo a liberarci
dell’ultima eredità della vec-
chia Italia democristiana: il
complesso di inferiorità. Noi
italiani siamo stati primi in
Europa a insediare un gover-
no di sinistra, dopo il decen-
nio del thatcherismo. Ora
possiamo ambire al ruolo di
alfieri di una grande stagione
di riforme. Senza inseguire
per forza modelli stranieri: il
modello Blair, il modello Jo-
spin, il modello Clinton. Noi
proponiamo il modello italia-
no, poi si vedrà qual è il mi-
gliore. Anche perché sul pia-
no sociale e sindacale la cul-
tura politica italiana è sempre

stata molto avanzata: grazie
al fatto che abbiamo avuto in
questi cinquant’anni uno dei
movimenti sindacali più forti
e politicizzati del mondo, e
abbiamo avuto in Parlamento
un’opposizione di sinistra so-
lidissima e capace di imporre
al governo una parte consi-
stente - e la parte migliore -
della propria dottrina sociale.
Quali sono le grandi sfide che
stanno di fronte ai paesi più
avanzati del mondo, in Euro-
pa, in America e in Asia? Fon-
damentalmente sono due. La
prima è quella di una riforma
radicale dello Stato sociale,
che riduca il peso economico
eccessivo che esso esercita
sulle finanze pubbliche, e
contemporaneamente mi-
gliori le capacità di protezio-
ne e di assistenza verso le fa-
sce più povere. Questo com-
porta una gigantesca redistri-
buzione di risorse, e l’aboli-
zione di privilegi, di abitudini
di massa, di sprechi.

L
A SECONDA SFIDA è la
ricerca di una politica
interna ed estera in gra-
do di fronteggiare i

problemi immani della po-
vertà e della fame nel mon-
do, e i conseguenti, enormi,
fenomeni di migrazione.

Queste non sono questioni
normali. Sono problemi
grandissimi e speciali. Ma a
che cosa è servito riguada-
gnarci la normalità e la parità
con gli altri paesi ricchi, se
non per sentirci all’altezza di
affrontare queste grandi bat-
taglie? Il centro-sinistra, fino-
ra, ha svolto con notevole
abilità un compito ordinario:
quello di trovar rimedio ai
guai combinati negli anni
precedenti dalle classi diri-
genti moderate. Adesso però
deve affrontare il suo compi-
to vero: quello di mostrare in
che cosa un governo di sini-
stra è diverso da un governo
di destra. Quali sono i valori,
le idee, i concreti modi di la-
vorare e vivere che sa affer-
mare e realizzare nella socie-
tà.Il fatto che la sinistra sia
chiamata ad affrontare que-
sto grande impegno in un
momento storico nel quale la
destra italiana - e non solo
italiana - mostra una straordi-
naria debolezza, e non riesce
a svolgere in modo adeguato
il proprio ruolo di opposizio-
ne, non è gravissimo. Potreb-
be anzi essere una occasione
importante offertaci dal caso,
o da quella che un grande fi-
losofo - Hegel - chiamava
“l’astuzia della ragione”.
Sprecarla sarebbe un peccato
mortale.

ELLEKAPPA- MILANO. Dopo 30 ore sul filo dei
nervi, dopo due giorni di una vi-
cenda che diventava sempre più
simile all’ultima pubblicità delle
pagine gialle che non a «Quel po-
meriggio di un giorno da cani», al-
la fine - a ostaggi già liberati - men-
tre il sequestratore usciva dall’a-
genzia 32 della Bpm con la pistola
in mano, i Nocsglihanno lanciato
contro un cane e l’hanno gettato a
terra. Dalla pistola del bandito so-
no usciti 5 colpi; feriti lievemente
due agenti, ferito lui stesso.È finita
così l’agrodolce odissea di Dome-
nico Gargano, 35 anni, molti pre-
cedenti alle spalle e una vita di
espedienti, dimenticato da madre
e moglie, sicuramente disperato
tanto da gettarsi in una vicenda
folle. A un certo punto ha chiesto
anche un elicottero per spargere i
soldi che aveva ottenuto. E quan-
do tutto sembrava concluso la si-
tuazione è precipitata in un finale
convulsoeconfuso.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

Minniti:
«La nuova sinistra
sarà così»

Il ‘98 metterà pienamente
alla prova la sfida
riformista - dice Marco
Minniti, il numero due
della Quercia - e ciò
riguarderà in primis
l’alleanza di
centrosinistra. Le cose
spingono verso una sua
strutturazione: è matura
l’idea di un gruppo
dirigente dell’intero Ulivo;
e serve una sua fortissima
spina dorsale politico-
programmatica...

VITTORIO RAGONE
A PAGINA 5

OCCUPAZIONE
Nel ’97 è calata
del 3,1% nelle
grandi imprese
Glioccupatinelle
grandi impresesono
diminuitidel3,1%nel
corsodel ‘97.Undato
preoccupantecheha
vistoasettembre
qualchemiglioramento.

IL SERVIZIO
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Un vertice dei capigruppo mette a tacere le polemiche dopo l’arrivo dei profughi

La maggioranza sfida i falchi dell’Europa
«Nessun curdo sarà espulso, sì all’asilo politico»
Napolitano: «Atteggiamento positivo nei confronti di qualsiasi richiesta di accoglienza». Il governo chiederà
all’Europa una conferenza sui diritti di quelle popolazioni. Dini: «È un problema che non riguarda solo noi».

D’ANTONI
«Cattolici
stiamo insieme
nell’Ulivo»
Il leaderdellaCisl
chiamaaraccolta
icattolicidaimicrofoni
diRadioVaticana.
«Bastaconledivisioni
Dobbiamoriunirci
esostenerel’Ulivo».

ROBERTO ROSCANI

A PAGINA 4

Nell’inserto
centrale

ROMA. «Un atteggiamento posi-
tivo verso qualsiasi domanda d’a-
silo da parte dei curdi». Questa è la
linea del governo sull’emergenza
curda, e l’impegno sancito nel ver-
tice al Viminale tra il ministro de-
gli Interni e i capigruppo della
maggioranza. Lo ha detto Giorgio
Napolitano. E Paissan (Verdi) ha
confermato che «non c’è stato
nessun problema nella maggio-
ranza». I profughi curdi sbarcati
sulle costecalabrenonpossonoes-
sere né respinti (in quanto in con-
dizioni di ottenere l’asilo politico),
né espulsi, cosa che chiedono loro
stessi per poi riparare in altri paesi
europei, come la Germania in cui
però non avrebbero automatica-
mente diritto d’asilo. L’Ulivo «sfi-
da» così i falchi delle frontiere
chiuse, i partner europei che inci-
tano a linee dure verso gli immi-
grati. Il ministro degli Esteri Dini:
«Questononèunproblemacheri-
guardasolonoi».

DE GIOVANNANGELI
A PAGINA 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

E la decenza?
«C’ ÈARIAdi regime».Finchéadirloèqualchegiovaneavanguardi-

sta della destra infiammabile, pazienza. Ma quando a dirlo è
Francesco Cossiga, c’è veramente di che allibire. Restando ai fatti: un
uomo che è stato al potere ininterrottamente per mezzo secolo (dal-
l’acnegiovanileallacanizie) individuiun«regime»inungovernoincari-
cadaunannoemezzo.Cossiga,conunatortuositàcheglièpropria,usa
questo argomento per lodare «l’intelligenza del Pds», e per dare impli-
citamente del pirla a Berlusconi. Ciònon toglie che l’argomento sia fal-
so, e addirittura impudente se utilizzatodaunuomo cheè il paradigma
vivente diuno deipoteripiù lunghi e incontrastatimai visti indemocra-
zia.Ladestra italiana(escluso ilMsi)hapotutogoderepermezzosecolo
diunarendita immeritata: lasinistra,conilmondodiviso indueblocchi,
noneraspendibilecomeforzadigoverno,e inquesta forzataassenzadi
ricambiohapotutoprosperare lanostramediocreclassedirigente.Ora
che le condizioni sono mutate, bastano una ventina di mesi all’opposi-
zione perchépolitici (ed elettori) di centrodestra strillino istericamente
al regime.Senon l’intelligenza,almenoladecenza,per l’annonuovo,è
lasolavirtùchepotrebbesoccorrerli.

ANNO NUOVO
L’Unità torna
in edicola
il 2 gennaio
Comeogniannoperla
festivitàdiCapodanno
ilgiornalenonuscirà
ilprimogennaio.
L’Unitàsaràinedicola
il2.Auguridiunfelice1998
atutti inostri lettori.

La Jonasson l’ha accusata di appropriazione indebita di documenti

Perquisizione a casa di Mara Bugni
Continua la guerra tra le eredi Strehler

La giunta di Assisi toglie i manifesti per la visita di Wojtyla: esempio di liberaldemocrazia

Ma offende il Papa l’immagine del Che?
SALVATORE MANNUZZU

Carabinieri del nucleo di polizia
giudiziaria hanno perquisito ieri
l’appartamento di Mara Bugni, la
compagna degli ultimi anni di
Giorgio Strehler. Secondo quan-
to riferito dai legali della donna,
si tratta di una perquisizione rela-
tiva a una denuncia-querela pre-
sentata contro Mara Bugni da
Andrea Jonasson, vedova del re-
gista morto la notte di Natale.
L’«accusa» sarebbe quella di ap-
propriazione indebita di docu-
menti. Forse di documenti relati-
vi all’eredità del regista. Quattro
carabinieri sono saliti nella man-
sarda, al quinto piano di corso
Venezia 42, dove la Bugni e Stre-
hler hanno vissuto in questi an-
ni. Mara Bugni si trovava nella
casa di Lugano in cui è morto il
regista ed è arrivata in corso Ve-
nezia mentre i carabinieri erano
giàsulposto.

MARCO BRANDO
A PAGINA 12

A L PAPA PUÒ dispiacere la
mitica (e a suo tempo infla-
zionata) immagine del Co-
mandante Che Guevara?

Qualcunoforse troverà ladomanda
mal posta; e allora aggiustiamola:
manca di rispetto al Papa l’esibizio-
ne di quell’immagine? Perché i
giornali han reso noto che essa è
statarimossadaimuridiAssisi su ini-
ziativadell’amministrazionecomu-
nale, inattesa della visita diGiovan-
niPaoloII.

Si badi: non si trattava di un’affis-
sione fuori dagli spazi consentiti.
Nutriamo la massima considerazio-
ne dei divieti relativi, né abbiamo
dadolerciquandovengonofattios-
servare a carico di chiunque, di
qualsiasi messaggio. Magari di
quelli checi stannopiùacuore.Suc-
cede invece che si è gelosi custodi
della legalità, intutte leimplicazioni
formali,appenailmanifestoo(peg-
gio) la scritta hanno un contenuto
che non si condivide. Se lo si condi-

vide, si diventa subito sostanzialisti.
È vero: esistono sicuramente tra-
sgressioni più gravi; ma il vivere ci-
vile si nutre anche (parecchio, anzi)
di decenza quotidiana - ma intesa
comeossequioallepiccoleregole.

L’immagine del Che però non le
violava. Stava dove era consentito
stesse. E qui bisogna difendersi da
unaltropossibileequivoco.Chiscri-
ve non intende sposare quell’im-
magine: la ritiene carica di una no-
tevole ambiguità. Il personaggio è,
come se già dettoe tutti del resto ri-
petono, mitico: né sappiamo se si-
mili miti facciano più male che be-
ne. Soprattutto offende il consumo
cui quel carisma è stato sottoposto:
daunmercatochenonèsolo ilmer-
cato di idee. Non s’è trattato della
trasformazione in logo:operazione
lecita, nella sua astrazione. S’è trat-
tato invece d’un gioco riduttivo,
d’una volgarizzazione, con l’uscita
dalle categorie della storia: e inmo-
di tali da far perdere la pazienza.

Dato che il gioco riduttivo compor-
tava la pretesa (per fortuna il più
delle volte platonica, ma non sem-
pre) di trasporre quelle esperienze
di guerriglia e liberazione appunto
aldi làdella lorostoria:dimuoversia
Valle Giulia, mettiamo, come sulla
Sierra. Fu dunque fatale (o quasi)
l’incalzare del peggio: il pittoresco,
lacostumistica, igadget,daunlato;
edall’altrogli spari: quelli veri,mici-
diali.

Chi scrivedunqueritiene l’imma-
gine del Che carica di una notevole
ambiguità. Anche se in qualche ri-
posto luogodisécontinuaadamar-
la.

Quanto è diventato sangue non
torna mai acqua: fatti personali. E ci
guardiamo dal compierne l’escur-
sionequi o altrove,dall’addentrarci
in qualsiasi «come eravamo». Le ri-
visitazioni sono insopportabili: sia-
moseveri con ilChequantocipiace

SEGUE A PAGINA 6
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La storia di Teutoburgo
su «Archeologia viva»

Ecco dov’era Teutoburgo: presso Kalkriese, in quella che oggi è
la Bassa Sassonia. Fu qui che i Germani capitanati da Arminio te-
sero la famosa imboscata alle legioni romane comandate da
Quintilio Varo, nel 9 dopo Cristo. Ne parlò Tacito, e soprat-
tutto ne parlarono moltissimo i cittadini romani di quel
tempo, perché l’esercito di Roma non era davvero abitua-
to a sconfitte di simili proporzioni (circa 20.000 morti
sono una cifra semplicemente pazzesca per l’epoca).
Ma non si era mai saputo dove fosse precisamente,
Teutoburgo. Ora un lungo lavoro «sul campo» ha
permesso di individuare il campo di battaglia. I risul-
tati di questa ricerca sono pubblicati sul numero 67
della rivista «Archeologia viva», che è da oggi in
edicola (costa 7.000 lire) e che ringraziamo per
averci concesso di anticipare le notizie e le imma-
gini che vedete in questa pagina e in copertina di
Unità2. Si tratta di un lungo, minuzioso reporta-
ge curato da Bert D’Arragon (studioso di preisto-
ria) con i contributi di Frank Berger (archeologo
specializzato in numismatica) Georgia Franzius
(storica dell’età dei metalli), Wolfgang Schluter
(archeologo e direttore degli scavi di Kalkriese),
Susanne Wilbers-Rost (paleozoologa e paleoan-
tropologa). Chi volesse saperne di più (o recarsi «in
loco», per dirla alla latina) può chiamare il museo di
Osnabruck, la città più vicina al luogo della batta-
glia, allo 0049-541-3234433.

La battaglia

Fu peggio di Canne
E il giovane imperatore
pianse le «sue» legioni

LUCA CANALI

I L POPOLO romano antico era
abituato a vincere, e in tutta la
storia della sua prepotente,
sanguinosa, feroce espansione

imperialistica si ricordano soltanto
poche disastrose sconfitte. Fra di
esse, le più note: Canne durante la
seconda guerra punica (i Romani
giunseroagridareatterritiHannibal
ad portas, «Annibale alle porte!»);
Carre, durante la spedizione di
Crasso contro i Parti, nella quale
Crasso stesso e gran parte delle
sue truppe trovarono la morte e le
insegne romane caddero in mano
al nemico; infine, la più famosa e
disastrosa, Teutoburgo, nella qua-
le tre intere legioni (più di venti-
mila legionari, comandati da
Quintilio Varo) furono fatte a pez-
zi in un agguato dalle tribù ger-
maniche dei Cherusci, guidate da
Arminio.

Le battaglie più dolorose, a
prescindere dalla vittoria o dalla
sconfitta, furono senza dubbio
quelle di Farsàlo e di Filippi, en-
trambe combattute (non più
guerra civile, ma guerra tout-
court) fra cittadini romani e persi-

no membri della stes-
sa famiglia; la prima
fra Cesare e Pompeo,
ove l’esercito pom-
peiano fu distrutto e i
campi intorno a Far-
sàlo restarono coperti
di migliaia di cadaveri
(e Cesare stesso, al ri-
cordo di quella strage
di concittadini rievo-
cata da Cicerone nel-
la sua orazione Pro Li-
gario, ebbe in Senato
un malore che lo co-
strinse ad allontanarsi
in lacrime sostenuto
dai suoi amici); la se-
conda tra Ottaviano
e Antonio da una par-
te, e dall’altra Bruto e
Cassio - i capi della
congiura che aveva
assassinato a tradi-
mento Cesare -, vinta
dai primi con un nuo-
vo massacro di citta-
dini romani e il suici-
dio dei due capi cesa-
ricidi. Sangue chiama
sangue: la strage
continuò nella conte-
sa che vide fronteg-
giarsi i due vincitori,
Ottaviano e Antonio,
per la conquista del
potere nella dilacera-
ta Roma, che del re-
sto nel sangue era na-
ta (l’uccisione forse
leggendaria di Remo
da parte di Romolo) e
sempre nel sangue si
sarebbe progressiva-

mente ed enormemente ingran-
dita. Così Càlcago, un capo dei
britanni, definì icasticamente
l’imperialismo romano: Solitudi-
nem faciunt et pacem appellunt,
«fanno il deserto, e lo chiamano
pace». Ma bisogna riconoscere
all’imperialismo romano il merito
di aver sempre saputo inglobare
nella propria cultura e persino
nelle proprie istituzioni gli intel-
lettuali, gli artisti e i notabili delle
terre conquistate e organizzate in
provinciae.

Ottaviano, dopo più di un cin-
quantennio di convulsioni interne
e di conquiste esterne (prodigio
ancora difficilmente spiegabile),
con un’accorta e dura diplomazia
politica concentrò su di sé tutto il
potere delle magistrature tradi-
zionali (consolato, tribunato, pro-
consolato, pontificato massimo,
censura). Ma senza assumere al-
tro titolo di tipo monarchico e
mostrandosi formalmente ligio al-
la tradizione senatoria, di cui si
mostrò abilmente rispettoso, di-
venne in sostanza l’arbitro unico
della vita di Roma, d’Italia e di
tutte le province del vasto impe-
ro. Cos’era in sostanza il potere di
Ottaviano, divenuto l’Augusto e il
Principe della Pace (la tanta sospi-
rata pace!)? Volendo schematiz-
zare (ma sarebbe uno schema
non troppo lontano dal vero) si
potrebbe definirlo una dittatura
militare-burocratica (fondata
dunque sulla forza delle armi e
sulla efficientissima rete dei buro-
crati di designazione centrale) ba-
sata tuttavia sul consensus univer-
sorum e sulla coniuratio totius Ita-

liae, cioè sul consenso universale,
e sul giuramento di fedeltà di tut-
ta l’Italia alla persona del «princi-
pe»; e soprattutto sull’appoggio
degli equites, cioè della «borghe-
sia» degli affaristi, imprenditori,
esattori delle imposte, speculato-
ri, grossi mercanti. In tal senso la
dittatura di Augusto poteva essere
considerata anche una dittatura
della borghesia alleata col prole-
tariato in armi (le legioni).

Dopo la vittoria ad Anzio e il
suicidio dell’ex alleato e triumviro
Marco Antonio (grande amatore,
gozzovigliatore, bevitore, compa-
gnone, ma travolgente capo delle
alae, la cavalleria operante alle
«ali» della fanteria legionaria, di-
venuto appassionato amante di
Cleopatra), Ottaviano, divenuto
Augusto unico padrone dell’impe-
ro, si era rivelato «uomo della
provvidenza»: energico, organiz-
zatore infaticabile, a volte duro,
altre volte clemente, modesto nel
vestire e nell’alimentarsi, onestis-
simo, accigliato moralista, per
l’immaginario collettivo costituì
fino alla morte una sorta di rispet-
tato Pater patriae, «padre della
patria», e quindi di tutti. Ma Au-
gusto non era un grande capo
militare. Si sapeva, o si mormora-
va (e il biografo Svetonio lo lascia
intendere) che a Filippi i reparti
guidati da Ottaviano erano stati
sconfitti da Cassio, mentre l’im-
peto di quelli di Antonio schierati
contro Bruto aveva travolto l’inte-
ro schieramento anticesariano; e
che nella battaglia presso Azio,
contro Antonio, la vittoria era sta-
ta possibile grazie alle qualità di
combattente di quell’intrepido e
mirabile «braccio destro» di Au-
gusto che era stato Agrippa,
mentre Augusto, sulla sua nave
ammiraglia, placidamente dormi-
va.

Ma insuperabile qualità di Au-
gusto era appunto quella di saper
scegliere a volta a volta i collabo-
ratori giusti. Qualità preziosa in
un monarca pressoché assoluto.
Si pensi ad esempio anche alla
scelta di Mecenate come proprio
«ministro della cultura». Il suo
scarso interesse per la guerra po-
teva persino apparire un altro
straordinario pregio agli occhi
della gente, stremata da guerre a
non finire e da conflitti civili spa-
ventosi di recente memoria (i
moti gracchiani, il linciaggio dei
Gracchi, Mario contro Silla, Cesa-
re contro Pompeo). Teutoburgo,
ferendo a morte l’orgoglio nazio-
nale mai spento nell’animo dei
Romani, costituì per Augusto, già
al massimo della gloria, il primo
momento di «oscurità» e forse, se
non di pericolo, almeno di «im-
popolarità».

C OM’ERASTATOpossibile, si
chiedeva probabilmente la
gente, che un uomo tanto
lungimirante e avveduto

avesse affidato il comando di ben
tre legioni, schierate in una zona
dove erano frequenti le incursioni
delle tribù germaniche, a condot-
tieri improvvidi?SebbeneTacitoat-
testi che la resistenza dei legionari
superstiti era stataeroica, finoasca-
vare trincee addirittura all’interno
dell’accampamento (medio cam-
pi), in quell’occasione Augusto,
nell’obbrobrio di una sconfitta
senza attenuanti e nel dolore per
l’uccisione di decine e decine di
migliaia di legionari, sentì forse
un vuoto di gelido dissenso aleg-
giare intorno a sé e alla corte im-
periale. Fu dunque soltanto il do-
lore a far sì che egli (è sempre
Svetonio che lo attesta) si lascias-
se crescere capelli e barba per
mesi e talvolta desse la testa con-
tro il muro pronunciando come in
delirio la frase famosa «Varo, ren-
dimi le mie legioni»? È lecito du-
bitarne. Il politico vegliava: non
fu certo un caso che fu da lui di-
sposto che sentinelle fidate fosse-
ro disposte nei luoghi strategici
della città, per impedire che si ve-
rificassero moti di protesta e per-
sino capannelli di «mormoratori».
Ma anche questo momento «ne-
ro» fu superato. Augusto rimase al
vertice dello Stato ancora per
molti anni, e sul letto di morte
poté annunciare l’altra sua famo-
sa frase: «Ho ben recitato la com-
media della vita? Allora applaudi-
te!»
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zona dove avvenne
la battaglia

In alto, una moneta
d’oro con l’effigie

di Augusto
Sotto, una

mandibola umana e
il sostegno del

pennacchio
di un elmo

da «Archeologia viva»

Duemila anni fa i Romani subirono
unadellepiùgravisconfittedituttala
lorostoria.Nell’agguatotesodaiGer-
mani,guidatidall’astutoArminio,al-
l’esercitodiQuintilioVaroandarono
distrutte tre legionielacavalleria,ov-
verosia la metà della grande armata
del Reno. Quella sconfitta fu un col-
po terribile al potere dell’imperatore
Augusto e venne fatta passare quasi
sottosilenzio;soloTacitoneaccennò
nei suoi «Annali». Per secoli cercato
senza successo, ora il luogo della tre-
mendabattagliaèstato individuatoa
Kalkriese, in Bassa Sassonia, e i risul-
tati delle ricerche sono documentati
nel centro archeologico della cittadi-
natedesca.

Lo storico Bert d’Arragon, in un
lungo articolo pubblicato dalla rivi-
sta «Archeologia viva», riporta con
dovizia di particolari la storia della ri-
cerca e la ricostruzione di quella bat-
taglia«misteriosa»,dellaqualesi sep-
pe qualcosa solo nel Cinquecento,
quando i frati del monastero di Cor-
vey scoprirono nella loro biblioteca
gli«Annali»diTacito,neiqualisinar-
rava lacronacadel«bellovariano», la
guerra di Varo, cioè la campagna mi-
litare che i romani intrapresero a est
delRenoapartireda7d.C.,duranteil
regno di Augusto, per ridurre sotto il
loro dominio tutto l’antico territorio
della Germania e farne una provin-
cia. La campagna si concluse nel 9
d.C. con una battaglia, durata tre
giorni, fraQuintilioVaroeArminioil
Cherusco, che comandava le orde
delle tribù dei Cheruschi, dei Bructi,
dei Marsi e dei Chatti. Quella batta-
glia fu la più grande disfatta che l’im-
pero romano subì e mise fine ai pro-
positi di espansione verso il nordest
dell’Europa.

Dalla scoperta degli «Annali» - nei
quali il luogo della battaglia veniva
indicato nel «saltus teutoburgien-
sis», la selva di Teutoburgo - prese il
via la ricerca di quella battaglia per-
duta. Fino ad allora esisteva una sola
provaarcheologicadell’accaduto:un
cenotafio dedicato a un centurione
morto nel «bello variano» nell’inse-
diamento romano di Castra Vetera
(Xanten). E come spesso accade, le
prime scoperte «sostanziose» avven-
nero per caso: nel 1987 il maggiore
Clunn, appassionato di archeologia,
di stanza nella piccola città di Osna-

brück, scoprì in un campo alcuni
frammenti di vetro e centosessanta
denarid’argentodiepocaromana.La
primavera successiva il maggiore
Clunn consegnò al Kunsthistori-
sches Museum tre informi pezzi di
metallopesantechemiseroinsubbu-
glio l’intero dipartimento di archeo-
logia del museo: erano tre piombi da
lancio,usaticomeproiettili inun’an-
tica battaglia. Erano, cioè le prime te-
stimonianze materiali di una lunga
ricerca. Le indagini archeologiche
nella zona della selva di Teutoburgo
cominciano nell’autunno dell’88.
L’équipe tedesca guidata da Wol-
fgangSchlüterhaindagato inunasu-
perficie di oltre un ettaro, con varie
areedi scavodislocateneipuntiprin-
cipali della battaglia finora identifi-
cati. Il territorio controllato, tramite
ricognizioni di superficie, si estende
per 350 ettari. Cosa strana per un
campo di battaglia, sono pochi i re-

perti ossei rinvenuti. In realtà ciò è
dovuto al suolo sabbioso povero di
calcare della zona, nel quale le ossa si
sono disfatte velocemente. Un lavo-
ro decennale interrotto soltanto dai
rigori degli inverni ha confermato le
notizie di Tacito e ha ricostruito gli
ultimi giorni delle truppe apparte-
nenti alle legioni XVII, XVIII e XIX,
alle trealidi cavalleria,aseicoortiau-
siliarie,oltrealloroenormeseguito.

La forza condotta nella primavera
del 9 d.C. dal comandante supremo
Quintilio Varo nella spedizione con-
tro le tribù germaniche corrisponde-
va quasi alla metà dell’armatadel Re-
no e superava sicuramente le 25.000
unità. Varo era già sulla strada del ri-
torno dopo le vittorie contro diverse
tribù, quando gli venne recapitato il
messaggiocheunapiccolatribùapo-
chi giorni di marcia verso nordovest
si era ribellata. Forte delle vittorie di
quella fortunata stagione, decise di

reprimere subito la ribellione. L’ar-
matadivaromarciòperalcunigiorni
senza trovare traccia di tribù in rivol-
ta. Il comandante non capì né la gra-
vità della situazione né il pericolo di
tradimentoedecise,consigliatodalle
guidelocali,diproseguireeaggirareil
Kalkrieser Berg passando per una
strettissimaconcachiusatrailmonte
e la palude. I primi attacchi dei ger-
mani iniziarono già a circa 12 chilo-
metri dal punto piùstretto della con-
ca, ma Varo non dette troppa impor-
tanza a queste avvisaglie. Dopo due
giorni di «guerriglia», gli uomini di
Arminio sferrarono l’attacco princi-
pale nel punto più stretto del passo.
Letrupperomaneavanzavanoinsot-
tileformazioneallungataeigermani,
nascosti interrapienicostruitiperna-
scondersi,giocaronopraticamenteal
tiroasegno.Il ristrettospazioadispo-
sizione e la presenza di corsi d’acqua
perpendicolari alla direzione di mar-
cia limitava la mobilità della fanteria
e della cavalleria: i romani, non po-
tendo sfruttare il loro vantaggio nu-
merico, lapreparazionetatticaelasu-
periorità tecnica, si ritrovarono nella
assoluta impossibilità di dispiegare
quegli schieramenti cheavevanofat-
to dell’esercito romano una forza in-
vincibile. Nel caos e nel panico della
battaglia Varo non riuscì a mantene-
re le truppe composte. La cavalleria
fuggì verso nord, il resto delle tre le-
gioni fu quasi completamente an-
nientatoeletreaquilecadderoinma-
no ai germani. A un certo momento
ognuno cercò scampo per conto suo.
Durante gli scavi sono stati ritrovati
molti oggetti apparentemente getta-
ti dai soldati durante la disperatacor-
saversolasalvezza.

Ritrovato in Bassa
Sassonia il luogo
della tragica
sconfitta di Varo

Armi, fibule
e strumenti
di chirurgia

Tra i reperti spiccano non
solo i ritrovamenti di armi,
ma anche oggetti relativi al
vestiario dei soldati e dei
cavalli. Due fibule e uno
spillone per capelli, tipici
dell’abbigliamento
femminile, confermano la
presenza di truppe
numerose con folto seguito.
L’importanza e la
dimensione della
spedizione sono
testimoniate anche da
diversi oggetti come
strumenti di misurazione e
per l’orientamento
geografico, utensili per la
lavorazione di legno e pelle,
punteruoli, spatole,
piccozzini, falci, martelli,
scalpelli e così via. L’armata
non portò con sé oggetti di
ceramica, troppo fragili,
preferendo recipienti di
bronzo. I soldati di alto
rango non rinunciavano al
«lusso» di un cucchiaino
d’argento, di anelli, raffinati
rasoi e portafortuna. Tra gli
«attrezzi» c’era anche un
«elevatorium», strumento
chirurgico per riposizionare
le ossa fratturate.
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La disponibilità delle grandi banche sulla Corea riporta l’euforia sui mercati. Si rafforza il dollaro

Chiude in bellezza il ’97 per le Borse
Piazza Affari, ogni giorno un record
Rendimenti in picchiata per i titoli di Stato poliennali: sotto il 5%

Grandi (Pds): dalle imprese toni esagerati

Bersani replica a Fossa
sulle 35 ore
«Pensiamo soltanto
all’occupazione»

ROMA. È stato l’anno dei «miracoli»
e fino all’ultimo sembra volere man-
tenerelepromesse.LeBorsedituttoil
mondo hanno festeggiato ieri la di-
chiarata disponibilità delle principa-
li banche americane, europee e giap-
ponesi a prestare aiuto alle esauste
istituzioni finanziariedellaCoreadel
Sud. Lo spettro che aveva preso ad
aleggiare qualche mese fa sui merca-
ti, quello di un collasso a catena con
partenza dalle piazze del sud est asia-
tico, si allontana così ancora un po’,
anche se non può dirsi del tutto
scomparso. Wall Street già nella sera-
tadi lunedìavevaridatoilviaallacor-
saal rialzo.Etantoèbastatoariporta-
re il vento dell’euforia nelle vele dei
mercatideititolidituttoilglobo.

A partire da Tokio, che ha chiuso
ieri con un vigoroso rialzo, le Borse
asiatiche prima e quelle europee poi
hanno rivisto all’opera soprattutto i
compratori.EinserataaWallStreetla
seduta è stata a uncertopuntosospe-
sa per eccesso di rialzo. Si sono così
sommati, in Europa, nuovi guadagni
al già copiosissimo bottino messo a
segno nel corso dell’anno. Con l’ec-
cezione di Francoforte, che dopo un
avvio insalita ha finito con ilperdere
qualche decimale di punto, le piazze
del vecchio continente hanno fatto
segnare nuovi massimi, anchesecon
progressi nel complesso contenuti.
Così è stato anche a Milano dove or-
maiognipassoavantirappresentaun
exploit. Piazza Affari ha aperto alla
grande, facendosi poi più riflessiva
ma mettendo comunque a segno un
rialzo.

L’indice telematico Mibtel è salito
al nuovo, ennesimo, record storico:
16.733 punti, con un progresso dello
0,33%, dopo essere arrivato anche a
quota16.891.Menoslanciodunque,
dopo il balzo di lunedì, che tuttavia
non ha impedito che bancari, assicu-
rativi e titoli di risparmio rimanesse-
roalcentrodell’attenzione.LeComit

ad esempio hanno guadagnato il
2,8%, mentre le «risparmio» sono
schizzate in alto del 9,38%, ai limiti
della sospensione tecnica che invece
ha frenato le Credit «risparmio» ad
un incremento del 10,1%. Più calmo
il titolo ordinario, salito dello 0,6% a
5.490 lire, mentre sul mercato dei
blocchi è passato l’1,2% circa del ca-
pitale a 5.000 lire per azione. In evi-
denza come lunedì di nuovo le Hdp
(+4,19%),mentrehannoseguitol’in-
dice le Ina (+0,6%) sempre al centro
di nutriti scambi (circa 20 milioni di
titoli) e suinuovi livelli record.Anco-
ra sopra le 11mila lire le Telecom
(+0,26%).

Giornatatranquillaanchesulmer-
catodei cambi, chesi è limitatoapre-
miare il dollaro per il ritrovato clima
di fiducianelleprospettivedell’insie-
me dell’economia mondiale. Dopo
aver chiuso la giornata in calo a To-
kyo - a causa della pressione di uno
yen rafforzato dalla seduta borsistica
- ilbigliettoverdesièmostratoinrial-
zo sulle principali piazze europee ed
anche all’apertura negli Usa. Nessu-
no scossone per la lira. Un po‘ ridi-
mensionata dal rafforzamento del
dollaro la divisa italiana ha registra-
to, in un mercato fiacco, solo piccoli
movimenti per quanto riguarda l’a-
reaeuropeaeunaperditadiquasi tre-
dici punti nei confronti del dollaro.
La divisa Usa contro la lira è stata, in-
fatti, fotografata da Bankitalia a
1.759,19 lire contro le 1.747,47 di lu-
nedì,mentreilmarcoèstatoindicato
a 981,69 lire contro le precedenti
982,55.

In Italia è comunque da segnalare
un record anche suunaltroversante.
Alle aste di ieri dei titoli di Stato plu-
riennali - ottomila miliardi nel com-
plesso tra Cct settennali e Btp decen-
nali - i rendimenti netti offerti sono
scesi al di sotto del 5%: rispettiva-
mente il4,56%periCcteil4,79%per
iBtp.
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ROMA. La lettera aperta inviata dal
presidente della Confindustria
Giorgio Fossa al «Sole 24 ore», nella
quale la riduzione di orario a 35 ore
veniva definita un macigno sulla
strada dell’Europa, ha suscitato vi-
vaci reazioni nel governo e nella si-
nistra. Secondo il ministro per l’In-
dustria Pierluigi Bersani «l’occupa-
zione è l’unica ragione che dàsenso
all’apertura del tavolo sull’orario e
ognuno sa che la riduzione d’orario
può produrre occupazione solo ad
alcune condizioni e che ciascuna di
questecondizionipretendeilprota-
gonismo degli attori sociali e la sal-
vaguardia della competitività».
«Siamo abituati ad ascoltare dagli
imprenditori riconoscimentiaden-
ti stretti e critiche ed allarmi a voce
spiegata, le dichiarazioni di fine an-
no, nonostante i toni pacati, non
vengono meno a questo stile», an-
nota Bersani escludendo «che la
questione dell’orario si sia inseritaa
freddo, per ragioni esclusivamente
politiche».

Il responsabile lavoro del Pds, Al-

fiero Grandi, sostiene che le posi-
zionidiFossasonoespressecontoni
«talmente esagerati da nuocere alle
stesse ragioni delle imprese». Gran-
di osserva che nel ‘97 si sono spesi
3.000 miliardi per prepensiona-
menti, senza che la Confindustria
«abbiamaicriticatoquestaspesa».E
rileva:«Nonsi capisce perché isoldi
spesi per prepensionamenti vanno
bene, mentre gli stessi soldi per ri-
durre in alternativa l’orario vanno
male». Infineil responsabileLavoro
del Prc Franco Giordano ritiene gli
esponentidellaConfindustriasono
«ideologici» con la loro intenzione
di«aprire l’annoconunaveraepro-
pria crociata contro le 35 ore», e af-
ferma: «Stupisce che in questa cro-
ciata ci sia anche la Fiat. Essa si fa
sentire contutto il suopesosolodo-
po aver incamerato lauti guadagni
dagli incentivi sulla rottamazione».
Giordano ribadisce che le 35 ore so-
no un impegno assunto dal gover-
no dal quale «non sipuò tornare in-
dietro» anche perché rappresenta-
nouna«conquistadiciviltà».Gli agenti della Borsa di Giakarta festeggiano l’ultimo giorno di lavoro Kemal Jufri/Ansa

L’Intervista

Fumagalli (Banconapoli)
«Sarà un buon 1998
Ma attenti alla primavera»
MILANO. Ettore Fumagalli, presi-
dentedellaSim-BancodiNapoli,60
anni di cui 37 passati in piazzadegli
Affari, è soddisfatto. Il botto finale
della Borsa? «Credo che i numeri
parlinodasoli».

Comeselospiega?
«Non è certo un caso. In parte è

dovuta sicuramente alla discesa dei
tassi ma in parte è dovuta al fatto
che sul piatto ci sono parecchie ri-
strutturazioni e razionalizzazioni
soprattutto nel sistema bancario e
poinelmondoassicurativo».

Razionalizzazioni che peraltro
i risparmiatori e gli investitori
stanno premiando. Una bella
prova fiducia nel mercato, non
trova?

«Senz’altro. Diciamo che chi ha
creduto nel mercato come il sotto-
scrittononpuòcheesseresoddisfat-
to. Quello delle banche, ad esem-
pio, oggi è un mare, diciamo, dove
cisonopescichecercanodimangia-
re e altri di non esserlo. Un fatto im-
portante, che negli altri mercati c’è
semprestato,danoimai».

Eilfuturo?
«Credochesipresentiancorasot-

toilsegnodiquestegrandiristruttu-
razioni. Alcune devono solo essere
fatte, altre devono essere ancora
pianificate,percuicipotrannoesse-
re ancora sorprese positive. Che di-
mostrerannocomeinBorsacifosse-
ro dei prezzi completamente strac-
ciati. Il che dimostra che in piazza
Affari i titoli e i prezzi sono interes-
santi quando non ci sono vincoli e
quando possono essere vendute o
comprateanchelemaggioranze».

Nessunpericoloall’orizzonte?
«L’Italiadopolosforzospasmodi-

co per entrare in Europa, traguardo
che sono convinto raggiungeremo,
da maggio avrà il problema di re-
starci. Bene, a quel punto, un po’
prima, durante o dopo, potrebbero
crearsi dei problemi, delle tensioni.
Io penso ad un 98 con una Borsa in
piena salute, con un incremento
ancheaduecifre.Aquestorisultato,
però, potremmo arrivarci anche

con importanti ritorni indietro. In-
somma, penso a un inizio che po-
trebbe essere addirittura folgorante
e poi a un secondo trimestre, quello
classico dei ripensamenti, che po-
trebbeesserecontrastato».

Elacrisidelletigriasiatiche?
«Il fattoche lunedì la Fed hachia-

mato le banche americane a raccol-
ta per vedere di studiare delle con-
tromisure, credo che conterrà la cri-
si in un contesto legato ad una cre-
scitache èdurata qualcosa comeot-
to anni consecutivi. Bisogna, sem-
mai, guardare molto a New York. Se
le aziende americane continueran-
no amigliorare i loroprofitti,molto
probabilmente anche la Borsa con-
tinuerà ad avere grosse chances. E
quindi anche le borse europee do-
vrebbero avere buone prospettive:
tra queste, particolarmente favori-
te,l’ItaliaelaFrancia».

Quindi un risparmiatore può
tornare a bussare in piazza Affari
sperando di non rimanere delu-
so?

«Stavoguardandoadessoilrendi-
mento di un Btp, a tre anni, tipico
del risparmio famigliare. Bene oggi
rendeil3,51%netto.Il3,51,chiaro?
Se si pensa, soloperfareunesempio
cheunaFirtidàundividendodi520
lirechesignificail6%!».

Che consiglio dare a un rispar-
miatore?

«Uno solo e sempre lo stesso. Di
utilizzare gli strumenti del rispar-
mio gestito che gli consentono di
avereadisposizionedicapacitàpro-
fessionali. Andare sul mercato, da
soli, anche per noi professionisti, è
difficile perché i mercati sono glo-
balizzati e richiedono competenze
che nessuno, da solo, può avere. In
più, la tassazione del capital gain
previstaper ilprimoluglio98impo-
neditenercontodelleplusvalenzee
delle minusvalenze: compensarle
nel corso dell’anno sarà un proble-
ma senza un intermediario specia-
lizzato».

Michele Urbano
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Il vertice di maggioranza al Viminale esamina l’emergenza profughi e respinge la linea dura

L’Ulivo si ricompatta sui curdi
«No alle espulsioni, sì all’asilo»
Napolitano: abbiamo deciso una atteggiamento positivo nei confronti di qualsiasi richiesta di asilo da parte di persone
e nuclei familiari appartenenti all’etnia curda. Di fronte alle critiche europee l’Italia rilancia una iniziativa internazionale sui curdi.
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La stampa
tedesca
critica
l’Italia
Il problema
dell’immigrazione illegale
è oggetto di commenti di
due autorevoli quotidiani
tedeschi, la conservatrice
«Frankfurter Allgemeine
Zeitung» e la «liberal»,
«Sueddeutsche Zeitung»,
che criticano le modalità
dei controlli da parte
dell’Italia e la regola dei
15 giorni in cui i profughi
possono muoversi
liberamente nel paese. Gli
immigrati illegali, rileva la
«Faz», approfittano del
termine dei 15 giorni per
«andare là dove sono
attratti maggiormente, in
Germania», la misura
italiana «sembra fatta
apposta per consentirlo»,
osserva. Nel commento,
che reca la sigla di uno dei
direttori del giornale,
Georg Reissmueller, si dà
ragione al portavoce di
politica estera della Spd,
Karsten Voigt, che in
dichiarazioni ieri a un
popolare quotidiano
tedesco aveva
«giustamente sollecitato
l’Italia ad assicurare i suoi
confini come richiesto
dagli accordi di
Schengen». Gli impegni
derivanti da Schengen
sono richiamati anche nel
commento della «Sz», la
quale osserva che gli
sviluppi di questi giorni
«confermano i timori della
Germania dell’estate circa
una rapida inclusione di
Austria, Italia e Grecia
negli accordi di
Schengen». C’è voluto un
incontro dei premier di
paesi interessati col
cancelliere per sbloccare
le cose per sbloccare la
strada all’ingresso di
Austria e Italia. Ma ancora
a fine novembre, scrive
ancora la «Sz», il
sottosegretario all’interno
Giannicola Sinisi «si è
dovuto sentire una
predica del collega Kurt
Schelter» che esortava
Roma a «fare di più contro
l’immigrazione illegale di
curdi». Bonn preme
soprattutto per modifiche
di leggi, osserva la «Sz»
criticando in particolare la
regola dei 15 giorni che
viene usata dai profughi
«per arrivare illegalmente
in Germania».

ROMA «Abbiamo deciso un atteg-
giamento positivo nei confronti di
qualsiasirichiestadiasilodapartedi
persone e nuclei familiari apparte-
nenti all’etnia curda. Fermo restan-
do che le domande saranno esami-
nate dalla commissione competen-
te, ne sollecitiamo la presentazione
perché questi stati di persecuzione
per le popolazioni curde esistono».
Ad annunciarlo è il ministro degli
Interni Giorgio Napolitano a con-
clusione del vertice di maggioranza
convocato ieri nel tardo pomerig-
gioalViminale.

La soddisfazione di Napolitano e
del ministro degli Esteri Lamberto
Dini è anche quella degli altri parte-
cipantialvertice,protrattosipercir-
ca due ore: la maggioranza - rileva il
capogruppo dei Verdi alla Camera,
Mauro Paissan - si è ritrovata unita
nel definire impossibile ogni re-
spingimento dei profughi curdi e
nell’impossibilità di emanarealcun
provvedimento di espulsione. «Ci
sarà - spiega ancora Paissan - un’o-
perazione di convincimento per-
ché le persone arrivate in Calabria
presentino domanda d’asilo che
verrà accettata in base alla situazio-
ne drammatica del popolo curdo, si
studieranno poi strumenti per assi-
curareuna protezioneumanitaria».
Di analogo tenore è il commento di
Giovanni Russo Spena, senatore di

Rifondazione Comunista: l’Italia,
dichiaraaconclusionedelverticedi
maggioranza, «si candida a fare la
puntadidiamante,aprendounadi-
mensione internazionale al proble-
ma dei curdi»: in particolare, rimar-
ca l’esponente del Prc, «il governo,
per bocca del ministro Napolitano,
ha assunto collegialmente l’impe-
gno a porre il problema del diritto
delleminoranzecurde inTurchiadi
fronte all’opinione europea e all’O-
nu».

L’Italia, dunque, non chiude gli
occhi di fronte alla tragedia curda
né intende ridurla ad un mero pro-
blema di ordine pubblico. Ma anzi
intende rilanciare il proprio impe-
gno in chiave europea, risponden-
do così alle critiche provenienti da
Francia e Germania. Di questo ave-
vano parlato nel pomeriggio Lam-
bertoDinieGiorgioNapolitanonel
loro incontro a Montecitorio. Tra
l’Italia e i partner dell’Unione Euro-
pea, rilevail titolaredellaFarnesina,
«sono in corso colloqui per concor-
dare un’efficace azione di contrasto
coniPaesimaggiormenteinteressa-
tiall’emergenzadeiprofughicurdie
con la Turchia». Quella europea è la
dimensione naturale in cui va af-
frontatoeavviatoasoluzioneilpro-
blema del traffico clandestino di
profughi curdi: «È un problema che
non riguarda solo l’Italia, deveesse-

re trattato a livello europeo», ripete
Dini.Dalmomentoche,spiegail re-
sponsabile della diplomazia italia-
na, «le norme sui visti di ammissio-
ne come quelle sull’asilo sono or-
mai regole europee» sia il sistema di
Schengen a «muoversi per unnego-
ziato diretto con la Turchia». L’im-
portante, convergonogliesponenti
della maggioranza, è di riconoscere
idirittidelpopolocurdo.Diritti,de-
nuncia il parlamentare del Ppi Ren-
zo Lusetti, troppo a lungocalpestati
nel silenzio generale. «La comunità
internazionale - afferma a sua volta
il responsabile esteri del Pds, Um-
bertoRanieri -nonpuòpiùlimitarsi
ad assistere ai massacri subiti da
questo popolo. In questo senso tro-
vo incoraggiante l’iniziativa messa
a punto dai ministri Dini e Napoli-
tano». Da qui l’esigenza, avvertita
anchedadirigentidiprimopianodi
Alleanza Nazionale e Forza Italia, di
una forte iniziativa internazionale
sullaquestionecurda.

Un atteggiamento di ampia di-
sponibilità all’accettazione di do-
mande individuali di asilo politico
da parte italiana si muove in questa
direzione. «Ai sensi della conven-
zionediDublino-puntualizzailmi-
nistro Napolitano - le domande di
asilo devono essere esaminate dal
primoPaeseeuropeoincuiarrivano
le persone che lo chiedono. Ed in

questo caso è l’Italia. Faremo anche
opera d’informazione presso questi
cittadinicurdiper farsapere loroco-
me stanno le cose». Su un punto il
ministro dell’Interno insiste nelle
precisazioni: «Bisogna distinguere -
dice- trachiè immigratoper lavoro,
dachièinveceperseguitato.Eledue
questioni devono essere affrontate
in maniera diversa». Napolitano ha
poiaggiuntocheilprocedimentodi
identificazione dei cittadini sbarca-
ti in Calabria stia proseguendo: «Fi-
nora - annuncia - su 600 identifica-
zioni, sugli 883 totali, 100 sono ri-
sultati non curdi ma egiziani, men-
treglialtrisonocurdiprovenientiin
parte dalla Turchia e in parte dall’I-
rak».

Un capitolo particolarmente de-
licato è quellodel traffico clandesti-
nodi immigrati: leautorità italiane,
ribadisce in proposito Napolitano,
«sono in contatto con le polizie eu-
ropee anche per colpire e stroncare
questo traffico illecito». Sull’impe-
gno in tal senso della Turchia il mi-
nistro dell’Interno appare un po’
piùscetticodel suocollegaagliEste-
ri: «Le autorità turche - osserva in-
fattiNapolitano-hannoildoveredi
contrastare tale traffico illecito. Se
questo non è stato fatto finora, la-
sciaspazioamoltesupposizioni».

Umberto De Giovannangeli
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Brasile, rivolta
in carcere
700 ostaggi

“Da quasi cento anni la nostra cooperativa è a servizio degli
enti pubblici nella gestione e conduzione di impianti gas,

acqua, depurazione e gestione calore”
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cplcplCPL CONCORDIA
Soc. Coop. a r.l.

41033 CONCORDIA SULLA VECCHIA (Modena)

Via A. Grandi, 39

Tel. (0535) 616111 - Telefax (0535) 613300

Sono ancora oltre 600 gli ostaggi
nellemanideidetenutidelcarcere
diSorocoba,a90chilometridaSan
Paolo, che da domenica scorsa so-
no in rivolta. La ribellione è termi-
nata alle 23.55 ora italiana, e gli
ostaggi saranno liberati questa
mattina secondo quanto assicura-
to dai ribelli. Gli ammutinati han-
no accettato che una ventna di lo-
ro vengano trasferiti in altri peni-
tenziari dello stato di San Paolo. I
«capi»dellarivoltavolevanosoldi,
armi e un blindato per fuggire. La
rivoltaècominciatadomenicapo-
meriggio quando una quindicina
di detenuti, travestiti da donne,
hanno tentato di evadere. Quan-
do i secondini se ne sono accorti è
scoppiata una sparatoria in cui è
morto un detenuto e una donna
che era andata a trovare il marito
in carcere. Nelle mani dei rivoltosi
ci sono circa 200 bambini, anche
molto piccoli. Nel carcere di Soro-
caba sono ospitati 900 detenuti
ancheseilpenitenziariohaunaca-
pacitàdi500persone.

IMPRESACOSTRUZIONI 
EDILI ED AFFINI

Costruzione e vendita diretta di fabbricati 
residenziali, artigianali, commerciali

Lavori conto terzi
Ricerca aree edificabili e fabbricati da ristrutturare

Via Mascagni, n. 8 CASTELFRANCO EMILIA (Modena)
Tel. 059/921042

Inizia domani il semestre britannico. Moneta, disoccupazione e allargamento i temi all’ordine del giorno

Le tre spine di Blair alla guida dell’Europa
Per curiosa coincidenza toccherà proprio al paese capofila dei sentimenti più scettici verso l’unificazione monetaria presiedere l’ultima fase.

BRUXELLES. Ai partner del PSE, il
Partito del socialismo europeo che
esprime il più forte gruppo parla-
mentare nell’assemblea di Bruxelles-
Strasburgo, il leader laburista Tony
Blair, ha confessato di recente, in un
incontroaDowningStreet,chel’uni-
co problema che ha ormai il suo go-
vernoper aderireallamonetaunicaè
quello del tempo. Il tempo necessa-
rio ad allontanare i forti dubbi che
ancora i britannici nutrono sulla
convenienza di adottare la nuova
moneta al posto della sterlina con
l’immagine della regina. In queste
condizioni ma fermamente inten-
zionato a rimuovere tutti i muri che i
governi conservatori di Thatcher e
Major hanno costruito tra il Regno
unitoel’Unione,Blairsiappresta,do-
mani, a ricevere dal suo collega lus-
semburghese, Jean-Claude Juncker,
iltestimonedellapresidenzaeuropea
periprossimiseimesi.

Dal 1 gennaio al 30 giugno l’Ue sa-
rà a guida britannica: unsemestreca-
rico di scadenze storiche. E la prima,
forse la più strategica nel processo
d’integrazione, è quella della scelta
deiPaesi che farannoparte, sindall’i-

nizio, dell’unione economica e mo-
netaria.Toccherà, percuriosacoinci-
denza, proprio al Paese capofila dei
sentimenti più scettici verso l’unifi-
cazione monetaria delle monete
d’Europa, di guidare l’ultima fase di
questoprocesso.

Le capacità di Blair e dei suoi mini-
stri (in particolare, Robin Cook, re-
sponsabile della politica estera, e
Gordon Brown, responsabile delle fi-
nanze) si misureranno in incontri e
in numerose decisioni sul tema più
scottante. Nella storica cittadina di
York, per esempio, si svolgerà a mar-
zo una riunione informale dei mini-
stridelle finanzenelcorsodellaquale
l’imminentesceltaperlamonetafarà
da padrona nel confronto tra i Quin-
diciquandoormai sarannoufficiosa-
mentenoti idatieconomicidel1997,
l’annodiriferimentoperlaverificadi
aderenza al Trattato di Maastricht.
Nelle settimane che verranno, e sino
al fatidico fine-settimana del Primo
Maggioquando icapidiStatoedigo-
verno stileranno l’elenco dei Paesi
dell’euro, le cancellerie europee fi-
brilleranno in attesa dei rapporti che
saranno preparati dall’Istituto mo-

netario europeo (l’IME con sede a
Francoforte) e dalla Commissione di
Bruxelles.

Entrambi i documenti daranno il
loro parere sul rispetto dei parametri
dei Paesi candidati all’euro e la presi-
denza britannica dovrà dar prova di
grandeequilibrio,d’imparzialitànel-
lemossechecompirà,persinoneige-
sti e nelle parole che userà nella con-
duzione dell’Unione. Blair ha già an-
nunciato che il Regno Unito vuole
che l’euro parta nelle migliori condi-
zioni. Una dichiarazione che rivela
anche l’interesse del Labour in vista
della campagna di convincimento
indirizzata ai cittadini dell’isola. Se
l’eurosaràmoltocredibile,Blair sive-
drà facilitato il compito e non avrà
esitazioninel lasciareungrandemer-
cato ancora fuori dalla storica impre-
sa.

Nei sei mesi sotto l’insegna britan-
nica, l’UE dovrà anche mettere in
motoilnegoziatoperl’allargamento.
La scelta compiuta a metà dicembre
in Lussemburgo produrrà i primi ef-
fetti. Blair darà il via, il 30 marzo a
Londra, alla trattativa con gli undici
Paesicandidatiper l’adesione.Cisarà

una cerimonia collegiale, presenti i
ministri degli esteri dei Quindici ed i
loro colleghi di Polonia, Ungheria,
Repubblica Ceka, Slovenia, Estonia,
Cipro, Bulgaria, Romania, Lettonia,
Lituaniae Slovacchia. Poi, il viaalve-
ro negoziatoche coinvolgerà subito i
primi sei Paesi (la trattativa avrà un
caratterebilaterale: ciascunPaesene-
gozierà con l’UE) mentre gli altri cin-
que resteranno agganciati al proces-
so con una strategia di «preadesione
rafforzata». L’operazione d’allarga-
mento ha, però, in partenza un buco
nero. Quello della crisi politica scop-
piata tra l’UE e la Turchia dopo le de-
cisioni di Lussemburgo. Il governodi
Ankara ha protestato con fermezza
per l’«offesa» subita nel Granducato
quando alla Turchia, per le note ra-
gioni di scarso rispetto dei diritti
umani nel Paese, sono state poste
condizioni precise per la partecipa-
zione alla «Conferenza europea», un
forumspecifico,dainaugurareinpri-
mavera a Londra, dove discutere te-
micrucialiper l’allargamento(politi-
ca estera, questioni della criminalità
dell’immigrazione e dell’asilo, ecc.).
Spetterà a Blair e Cook sciogliere il

nodo turco, provando a riannodare i
rapportichesisonolacerati.

È anche sul tema della disoccupa-
zione (18 milioni i senza lavoro nel-
l’Unione) che il governo laburista
britannico cercherà di dimostrare
tutto il proprio interesse. Con il pro-
posito di mettere in risalto gli aspetti
burocratici che rendono, a volte, far-
raginose le procedure comunitarie, è
da ritenere che Blair farà di tutto per-
chèsianorispettate le decisioni prese
nello scorso novembre a Lussembur-
go con il varo dei «piani nazionali»
peril lavorocheogniPaesedovràpre-
sentare entro il summit di Cardiff, a
metàgiugno1998,quandosiconclu-
derà la presidenza del Regno unito e
la guida europea passerà all’Austria.
La moneta, con i confronti al calor
bianco sul nome del futuropresiden-
te della Banca centrale europea, l’al-
largamento e la lotta alla disoccupa-
zione: l’impresa di Blair non sarà di
poco conto. La prima uscita a Stra-
sburgo, il 14 gennaio: nell’aula del
parlamento il leader britannico
esporràilsuoprogramma.

Sergio Sergi

Via Don Milani, 10 - 41100 Modena
Tel. 059/251331 Fax 059/250159

• Controsoffiti in alluminio e pla-
stica

• Illuminazione per uffici, nego-
zi, bar, stand e sale mostra

• Impianti elettrici
• Espositori e oggettisca in

plexiglas per ogni tipo di esi-
genza

• Espositori in metallo per cera-
mica e abbigliamento
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Chiuso il caso
Versace
Ma i dubbi
restano
Il caso è chiuso. Ma i dubbi
restano. Parole, tante.
Notizie sconvolgenti,
poche o nulla. L’indagine
sull’omicidio di Gianni
Versace a Miami Beach il 15
luglio scorso, documentata
in oltre 700 pagine redatte
dalla polizia, non getta luce
su un possibile movente
del presunto assassino
Andrew Cunanan. Ieri
l’incartamento è stato reso
pubblico mentre la
famiglia di Versace ha fatto
sapere, tramite il suo
avvocato a Miami, Parker
Thomson, di aver fatto
causa esclusivamente per
bloccare la pubblicazione
delle foto dell’autopsia,
non dei documenti relativi
all’indagine. Per la
famiglia, l’annuncio
ufficiale degli esiti delle
indagini «chiude
definitivamente il tragico
evento», ha affermato
Thomson. «Gli ultimi sei
mesi sono stati molto
dolorosi - aggiunge in un
comunicato - ed ora con la
chiusura del caso, la
famiglia è pronta a voltar
pagina». Secondo le
indiscrezioni alla vigilia del
rilascio dell’incartamento,
gli investigatori sono
convinti, ma non sono in
possesso di prove
«inconfutabili», che
Cunanan e Versace non si
conoscevano prima del
delitto. Alcune fonti citate
mesi fa in un articolo della
rivista «Vanity Fair»
avevano affermato che
Cunanan, un gigolò gay già
ricercato per altri quattro
omicidi, parlò brevemente
con Versace in un night di
San Francisco nel 1990. I
detective non considerano
la testimonianza «una
prova conclusiva» di
qualcosa di più di un
«incontro fuggevole». Gli
interrogativi principali -
perché Cunanan concluse a
Miami la sua scorribanda di
sangue tra Minnesota,
Illinois e New Jersey?
Perché sparò due
pallottole a bruciapelo alla
nuca dello stilista italiano? -
rimangono senza risposte.
L’unico risultato che per la
polizia non lascia dubbi è la
colpevolezza di Cunanan:
la rivoltella calibro 40
trovata in suo possesso
dopo il suicidio è l’arma che
uccise Versace ed era stata
rubata a una delle quattro
vittime precedenti. Quanto
ai misteri non risolti, Al
Boza, portavoce della
polizia di Miami Beach, ha
affermato: «Un’indagine di
questa magnitudine lascia
sempre delle domande
senza risposta».

Blitz dei carabinieri nell’appartamento che il regista divideva con Mara Bugni

Guerra per l’eredità Strehler
Perquisita casa della compagna
«No comment» della compagna dell’artista morto a Natale. L’operazione è scattata nel pomerig-
gio di ieri in seguito alla denuncia-querela presentata dalla vedova, Andrea Jonasson.

Ciao

MARCELLINA
Mi mancano i tuoi consigli, mi manchi tanto
nonna: Liliana. Nella circostanza è stata ef-
fettuataunasottoscrizione.

Modena,31dicembre1997

I compagni del Consorzio Ina Roma: Rita,
Walter, Duilio, Mario, Pino e Giovanni sono
vicini al compagno Giancarlo per la perdita
delcaropapà

ROMEO
Roma,31dicembre1997

Le Segreterie Nazionali e Regionali della Fi-
sac-Cgil partecipano al dolore del compa-
gnoGiancarloperlaperditadelcaropapà

ROMEO
Roma,31dicembre1997

Nel terzo anniversario della scomparsa del
compagno

AUGUSTO MEDICI
lo ricordano la moglie Rosanna, la figlia Ma-
ria, lanipoteChiara, il generoUber.Nellacir-
costanza per onorarne la cara memoria è
statosottoscrittoperl’Unità.

Modena,31dicembre1997

Nel170anniversariodellascomparsadi

LINO BORGATTI
la moglie Lucia e la figlia Agostina lo ri-
cordano sempre con tanto affetto. Nel-
l’occasione ricordano anche il padre

AGOSTINO BORGATTI
Bologna,31dicembre1997

Indimenticabile «Paul»
Dieci anni fa la scomparsa di

EDDO PAOLINI
La famiglia loricordaaicompagnieagliami-
ci e sottoscriveper l’Unità Lire 300mila.

Livorno,31dicembre1997

Il Pds Centro Storico, il Gruppo Obiettori di
Coscienza e il circolo «Mella» esprimono la
propria indignazione per il massacro avve-
nuto ad Acteal, Messico, e si stringono ideal-
mentealle

FAMIGLIE DEL CHIAPAS
acui sonostatebarbaramenteuccise45per-
sone,tracui9bambinie21donne.
Sottoscriviamoperl’Unità.
Roma,31dicembre1997

GIANNI COMO in LAPI
A un anno dalla tua morte trovo solo discri-
minazione: le istituzioni non riconoscono la
nostra unione omosessuale (art. 2/3 C.I.).
Aiutami a mettere fine alla dittatura della in-
tolleranza nello Stato italiano. Il tuo Pablo.
Prego ilParlamentoEuropeo, leNazioniUni-
te,AmnestyInternationaleArcididifenderei
dirittiumanielalibertàdegliomosessuali ita-
liani.
Desio,31dicembre1997

Oggi ricorre il tredicesimoanniversariodella
scomparsadelcompagno

Senatore PIETRO RISTORI
Inipotinel ricordarloconaffetto,sottoscrivo-
noperl’Unità.
Empoli,31dicembre1997

Nel 280 anniversario della scomparsa del
compagnopartigiano

EUGENIO TAGLIABUE
«Tom»

lasorellaRacheleloricordaconaffetto.
CiniselloBalsamo(Mi),31dicembre1997

MILANO. Dai funerali di Giorgio
Strehler, appena sabato scorso, alla
guerragiudiziaria tra ledonnecheha
amato, ilpassoèstatobreve. Ierimat-
tina Andrea Jonasson, la moglie la-
sciata otto anni fa (ma dalla quale il
regista non si era mai separato legal-
mente),hafirmatounespostoperap-
propriazione indebita nei confronti
di Mara Bugni, la nuova giovane
compagna del marito. Risultato: alle
18,30 di ieri sera quattro carabinieri,
su richiesta della pm Crosti, hanno
iniziato una perquisizione dell’ap-
partamento in cui la donna vive, in
corso Venezia, nel centro del capo-
luogo lombardo, dove Strehler si era
di fatto trasferitodaunannoaquesta
parte.Senesonoandatiunpaiod’ore
dopo. A mani vuote, secondo i legali
dellapadronadicasa.

L’accusadella JonassonèchelaBu-
gni possegga carte e documenti di
proprietà di Strehler, tutto materiale
che non sarebbe di sua proprietà. Al
fine, secondo l’articolo 646 del codi-
ce penale, «di ricavare a sé o ad altri
ingiusto profitto». Un reato che può
essere perseguito solo sulla base della
quereladellapersonachesiritieneof-
fesa. In questo caso, Andrea Jonas-
son, appunto, che già neigiorni scor-
si,dopolamortedelregista,avevain-
crociatolaspadaconMaraBugni.

Ieri la trentaquatrenne Mara Bu-
gni, avvertita dell’imminente per-

quisizione, si è precipitata a Milano
da Lugano, dove c’è la casa in cui vi-
veva in modo piuttosto assiduo con
Giorgio Strehler. La donna è arrivata
nell’appartamento di Milano dieci
minutidopo icarabinieri. Poiha pre-
ferito far parlare i suoi legali. La paro-
ladunqueall’avvocatoStefanoSutti.

AvvocatoSutti, alloracos’è suc-
cesso?

«La signora Jonasson ha presen-
tato un esposto. Querela per appro-
priazione indebita nei confronti
della signora Mara Bugni, sulla base
dell’asserita appropriazione di do-
cumenti, scritti o altre carte appar-
tenenti a Giorgio Strehler. Ovvia-
mente la signora Bugni contesta as-
solutamente la circostanza. Ritiene
che si tratti di un’azione di distur-
bo».

Disturbodichecosa?
«Beh, il fine è quello di prevenire

latuteladeisuoiinteressidieredete-
stamentariainsedecivile».

Quando sapremo di più di que-
stiinteressi?

«Quando un notaio milanese
aprirà il testamento olografo. Acca-
drà dopo il 7 gennaio e comunque
entroilprossimomese».

E la signora Jonasson contesta
lavaliditàdeltestamento...

«Per la verità ne contesta addirit-
tural’esistenza».

Fatto sta che la procuramilane-

se ha deciso di disporre la perqui-
sizione.

«Sì.PerchélasignoraJonassondi-
ce che ci sono dei documenti che
potrebbero essere fatti sparire. La
poliziagiudiziariaha fattounverifi-
ca».

Ecos’hatrovato?
«Niente.Nulladirilevante».
Perchè la perquisizione ha ri-

chiestodueore?
«Una cosa è cercare armi, per fare

un esempio... Un’altra cercare do-
cumenti. E questa è una casa che è
strapiena di libri, agende, docu-
menti, carte. Si tenga conto che
Giorgio Strehler di fatto abitava qui
e quindi può immaginare la massa
dicartecheèstatasfogliata».

Èstatalaprimainiziativalegale
dellasignoraJonasson?

«Sì. Ieri (l’altro ieri, ndr) noi ave-
vamomandato alla signoraunadif-
fida, in cui la invitavamo a non tur-
bare il possesso da parte della signo-
raBugnidellacasadiLugano».

Turbare?
«S’intende che se, per assurdo, la

signoraAndreaJonassonsostenesse
che lacasaèsua,dovrebbeprimaot-
tenere una sentenza da un giudice.
Non può entrare manu militari in
una casa in cui vive la nostra assisti-
ta».

Marco Brando

Il Gip scarcera
ladro di dolci
di Natale

Per aver rubato un piatto di
struffoli, i tipici dolci
natalizi napoletani, è stato
arrestato, ma poi
scarcerato. Tommaso
Casaburi, 23 anni, operaio
in una pelletteria, di
Frattamaggiore (Napoli),
ha rubato i dolci da un’auto
in sosta. Ma è stato
sfortunato. L’auto e gli
struffoli erano di un
carabiniere, che ha visto la
scena e ha arrestato il
ladro-goloso. Casaburi ha
trascorso quattro giorni in
una cella del carcere di
Poggioreale con l’accusa di
furto aggravato. Ma il Gip,
dopo aver convalidato
l’arresto, lo ha scarcerato
accogliendo l’istanza
dell’avvocato della difesa:
non c’è rischio di
reiterazione. Almeno fino
al prossimo Natale.
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La ragazzina, che ha 14 anni ed è di Lecce, da sei anni subiva abusi da tre fratelli

Violentata in cambio delle merendine
va in convento e denuncia i suoi aguzzini
Soltanto lontano da casa, a mille chilometri di distanza, ha trovato il coraggio di parlare. È stata una suora
a raccogliere la sua storia. La ragazzina era stata portata nell’istituto per una grave depressione.

LECCE. Soltanto lontano da casa, a
più di mille chilometri di distanza,
ha trovato il coraggio di parlare e ti-
rar fuoriquell’incubochedacinque
anni la opprimeva e che le ha intor-
bidato l’infanzia. Un’infanzia
«sporcata» da quando aveva otto
anni da tre conoscenti, tre fratelli
unodi34annieduegemellidi32,di
Guagnano(Lecce), chedal ‘91al ‘96
l’ hanno costretta a subire le loro
violenzesessualidandoleincambio
piccoli regali, pochi spiccioli, qual-
chemerendina.

È stata una religiosa dell’istituto
di suore dove dal gennaio scorso vi-
ve, in un paese del nord Italia, a far
breccia nel muro psicologico che
avevaerettoperdifendersiearacco-
gliere le confidenze della ragazzina,
cheorahapocopiùdi14anni.

Così poco alla volta ha racconta-
to delle violenze di Cosimo e Da-
miano Corini, i due gemelli, e del
fratello maggiore, Vincenzo,un po’
meno presente agli «incontri», il
quale proprio per la sua posizione
«meno grave» rispetto agli altri due
ha ottenuto dagli investigatori gli
arresti domiciliari. La madre - ha

detto fra le lacrime la quattordicen-
ne ai carabinieri della Compagnia
di Lecce, chehannocompiutole in-
dagini - «nonpoteva»accorgersidel
suodramma,occupatacom’eraafar
quadrare il bilancio di una famiglia
malmenata da un padre alcolizzato
e senza alcun lavoro fisso. E lei,
bambina dall’infanzia negata, si
chiudevasemprepiùinsestessa, su-
biva in silenzio sottostando alle
continuerichiestedeisuoiviolenta-
tori.

Il primo episodio - ha raccontato
«con estrema precisione» agli in-
quirenti - risale all’inverno del ‘91:
con una scusa banale i due gemelli
fecero scendere la piccola, che allo-
ra aveva otto anni, nella cantina
della loro abitazione, alla periferia
del paese salentino, e lì la violenta-
rono entrambi. Poi per «tenerla
buona» le dettero 1.000 lire dicen-
dole di andare a comprarsi un gela-
to.Daquelgiornolerichiestesifece-
ro ricorrenti: almeno una volta alla
settimana, i gemelli e spesso anche
il fratello maggiore la costringeva-
no a subire violenze sessuali e quasi
sempre la «ripagavano» con un re-

galino.

Senza avere la forza di raccontare
adalcunoquantoaccadeva, labam-
binacominciòamostrare inmanie-
ra sempre più accentuata seri pro-
blemi di inserimento scolastico. I
suoi insegnanti ne parlarono con i
suoi famigliari, ma nessun tentati-
vo riusciva a far emergere i proble-
mi. Fino a quando nel ‘96 una delle
sorelle maggiori dellabambina,che
già da anni si era allontanata dalla
famiglia andando a vivere in un’al-
tra regione presso alcuni parenti,
convinselaragazzinaaseguirla.Do-
po un primo periodo vissuto insie-
me con la sorella, la ragazza è stata
affidata all’ordine di suore, nel cui
istitutovive tuttora.Elì finalmente,
forse perché «protetta» da un am-
biente che le aveva offerto sicurez-
za, ha avuto la forza di denunciare
quel peso troppo grande per chiun-
que.

Informati i genitori, è stata pre-
sentata formale denuncia ai carabi-
nieri,chehannoavviato le indagini
conclusesi stamani all’alba con l’ar-
restodeitre.

«Rivelazioni»
su molestie
al museo Getty

Scandalo al Getty di Los
Angeles, il museo privato
nato dalla collezione d’arte
del magnate omonimo: il
50enne direttore della
sezione disegni del museo
ha fatto causa per cinque
milioni di dollari
affermando di aver subito
molestie sessuali da una
sua assistente, una storica
dell’arte 40enne. Turner ha
chiesto, oltre ai danni, che
il Getty istituisca corsi anti-
molestie sessuali per i
dipendenti. Il museo
ufficialmente non ha
aperto bocca: ha tempo
fino al 5 gennaio per
rispondere alle accuse.

COMUNE DI SAN GIORGIO DI PIANO (Provincia di Bologna)
Esito di gara per l’affidamento del servizio di raccolta, trasporto dei rifiuti solidi urbani,
spazzamento meccanico e lavaggio delle strade e delle piazze, pulizia dei pozzetti stra-
dali, lavaggio cassonetti, interventi straordinari di pulizia e raccolta differenziata. Triennio
1998/2000. Si rende noto che in data 24.11.1997 è stata esperita la licitazione privata per
l’affidamento dei servizi in oggetto. Sono state invitate alla gara, svoltasi secondo le
norme previste dal D. Lgs. 157/95; n.7 Ditte. È risultata aggiudicataria la Coop G. B R O-
DOLINI Srl di Porto Garibaldi (Fe) con il ribasso del 5,9 per cento. Il presente avviso è
stato inviato all ’Uff icio delle Pubblicazioni Ufficial i  della Cee i l  29.12.1997.

IL SINDACO VALERIO BENUZZI

C OMUNE DI MILANO - Settore Economato Turismo e Moda

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO
È indetta pubblica gara a norma del D.L. 23/7/92 n. 358, mediante licitazione priva-
ta - procedura ristretta in 4 lotti - ed in conformità del Capitolato Speciale di
Appalto, per la fornitura PER IL PERIODO 01.03.1998 - 31.12.1998 di parti di
ricambio originali per autoveicoli di produzione FIAT - ALFA ROMEO e MOTO
GUZZI e di pneumatici per il Settore Autoparco. Importo complessivo presunto L.
575.630.000 S/IVA. Il bando integrale di gara verrà pubblicato sulla G.U. CEE, sulla
G.U. della Repubblica Italiana - parte seconda, foglio delle inserzioni, sul B.U.R.L.
ed all’Albo Pretorio del Comune di Milano. Il bando integrale, unitamente al
Capitolato Speciale d’Appalto, sono in visione e disponibili gratuitamente presso il
Settore Economato - Ufficio Acquisti Autoveicoli - Via S. Radegonda, 7 - 20121
Milano, tel. 02/80655223. La domanda di partecipazione, redatta in lingua italiana
su carta da bollo da L. 20.000 e corredata dei documenti indicati nel bando integra-
le di gara, dovrà pervenire all’indirizzo di cui sopra - Ufficio Protocollo - entro le ore
16.00 del giorno 2 FEBBRAIO 1998. La richiesta di invito non vincola la stazione
appaltante. In atti municipali n. 7212.140/10952/EC/97.

IL DIRETTORE DI SETTORE Dr.SERGIO COLUMBO

Secondo la polizia sapeva di alcuni abusi fatti da sacerdoti e tacque

Pedofilia, nuovo scandalo in Belgio
Perquisita la casa del vescovo di Gand

Trovò un’agenda con i nomi dei boss

Mafia, 6 rinvii a giudizio
per la morte di una 17enne
MESSINA. Un’agendina con i nu-
meriditelefono«scottanti»deiboss
di Cosa Nostra, dimenticata nelle
tasche di una giacca portata in la-
vanderia, è costata lavitaadunasti-
ratrice di Saponara (Messina), Gra-
ziellaCampagna,17anni,uccisasui
monti peloritani a colpi di pistola il
31dicembredel1985.Aquestecon-
clusioni è giunta l’inchiesta con-
dotta dal pm di Messina Carmelo
Marino che ha chiesto al gip sei rin-
viiagiudizioperl’omicidio.

Sonoaccusatideldelittoibosspa-
lermitani Gerlando Alberti Junior e
Giovanni Sutera che nel 1989 furo-
no prosciolti per insufficienza di
prove. I due, nell‘ 85, trascorsero
quasi un anno sotto falso nome nel
comunemessinese.Ilprimo,nipote
del boss omonimo, più noto, so-
prannominato «ù paccarè», si spac-
ciavaperunfacoltosoingegnerepa-
lermitano, il secondo si qualificava
comegeometra.

Secondo la ricostruzionedegli in-
quirenti, nel portareunagiaccaa la-
vare Alberti avrebbe dimenticato

nel taschino un’agendina con i no-
mi e i numeri telefonici di molti
boss. La stiratrice si accorse dell’a-
gendina e la mise nella borsetta per
restituirla al proprietario. Ma quan-
do Alberti tornò nella lavanderia
non trovò nessuno e preoccupato
perché sapeva che la diciassettenne
era fidanzata con un carabiniere, la
sequestrò con Sutera e la uccise sui
montipeloritani.

Con Alberti e Sutera, nell‘ inchie-
sta sono accusati di favoreggiamen-
tolatitolaredellalavanderiadovela
Campagnalavoravaetredipenden-
tidelnegozio.L’indagineèstataria-
perta all’inizio di quest‘ anno sulla
base delle dichiarazionidinovecol-
laboratori di giustizia messinesi, ot-
to dei quali avrebbero appreso in
carcere notizie indirette su questo
omicidio e uno dei quali, Carmelo
Ferrara, avrebbe ricevuto alcune
confidenze da Gerlando Alberti. Il
movente dell’omicidio era già stato
ricostruito 10 anni fa, ma sia Sutera
che Alberti erano stati prosciolti in
istruttoria.

BRUXELLES. Sulla pedofilia è di
nuovo scandalo in Belgio.
Questa volta, sotto accusa per
comportamenti «sospetti», è
la Chiesa. La vicenda riguarda
un sacrestano di 52 anni arre-
stato lo scorso ottobre nel-
l’ambito di un’inchiesta per
fatti di pedofilia. Ma ieri le in-
dagini si sono estese ai più alti
livelli del clero ed è stata la se-
de del Vescovado di Gand. Lo
hanno riferito ieri fonti del
tribunale di Audenarde indi-
cando che ciò che la polizia
cercava erano lettere di de-
nuncia del comportamento di
un sacrestano della parrocchia
di Erwetegem, che viene indi-
cato solo con le iniziali di
W.S., che è anche insegnante
alla Scuola San Domenico di
Zottegem e accompagnatore
di ragazzi in campi di vacan-
za.

Era stato lo stesso Vescova-
do, poco dopo l’arresto di
W.S. lo scorso ottobre, a infor-
mare dell’esistenza di una se-

rie di lettere di denuncia del-
l’attività pedofila del sacresta-
no. Ora gli inquirenti voglio-
no capire a quale periodo ri-
salgano le lettere per verificare
se la persona che le ha ricevu-
te possa essa stessa essere ac-
cusata di «negligenza colpevo-
le» per non aver aiutato perso-
ne in pericolo, nella fattispe-
cie le giovani vittime del pe-
dofilo.

Nell’ambito dell’inchiesta la
polizia ha già interrogato una
dozzina di ragazzi e adole-
scenti tra gli 8 e i 16 anni, che
hanno tutti portato testimo-
nianze terribili a carico del-
l’uomo, accusato di attentato
al pudore con violenza.

La Chiesa cattolica del Bel-
gio è scossa da qualche tempo
da alcuni episodi di pedofilia
che hanno determinato il
coinvolgimento anche di alte
autorità ecclesiastiche. Risale
ai giorni scorsi la richiesta al
Primate del Belgio Cardinal
Godfried Danneels da parte

del procuratore del Re di Bru-
xelles di indennizzare le vitti-
me di un prete pedofilo. Sul
banco degli imputati c’è il sa-
cerdote cattolico Van der Lijn,
63 anni, accusato di violenze
sessuali sui minori che egli era
incaricato di accompagnare e
seguire, nell’ambito della sua
attività pastorale in una par-
rocchia della capitale belga.

Il Primate del Belgio, ha
detto il suo portavoce dalla
Diocesi di Malines, «non ha
escluso che, se venisse convo-
cato per testimoniare in un
processo penale per questioni
di pedofilia nei confronti di
un religioso, sarebbe pronto a
presentarsi». Ma per il mo-
mento, ha detto il portavoce,
«non è giunta nessuna richie-
sta in tal senso, solo una cita-
zione per indennizzo di dan-
ni». La prossima udienza del
processo a Van der Lijn è stata
fissata al 15 gennaio 1998. Il
Cardinale sarà rappresentato
da un avvocato.

Critica Marxista
(4-1997)
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LA POLITICA Mercoledì 31 dicembre 1997l’Unità5
Il segretario organizzativo del Pds risponde alle riserve e alle critiche sul varo della nuova forza politica

Minniti: «Lavoriamo per una sinistra
che intrecci le sue tradizioni diverse»
«Non abbiamo reso evidente che è questo il senso della Cosa 2»

ROMA. Minniti:primal’amnistia,
poiPreviti,domanimagarisaran-
no le carriere dei pm. Nel Polo c’è
voglia di far pesare su un piatto le
questioni della giustizia, sull’al-
tro le riforme istituzionali. E se
chiedono un do ut des all’italia-
na?

«La logica dello scambio è inac-
cettabile - risponde Marco Minniti,
segretario organizzativo e numero
due della Quercia -. Bisogna avere la
forzapoliticadi tenereseparati idue
piani. Dico di più: i tentativi di ri-
proporre un intreccio non servono
nemmeno al Polo. Noi rifiutiamo
l’intreccio. E se il centrodestra do-
vesse ritirarsi dall’impegno costi-
tuente si condannerebbe a uno spa-
zio politicamente marginale, da
semplice guastatore: è dimostrato
che una coalizione che si caratteriz-
zi per atteggiamenti solo distruttivi
nonentrainsintoniaconilpaese».

Ma il Polo sa che senza il suo
supporto il percorso istituzionale
potrebbe incepparsi.
La strategia del Pds e
la stabilità di gover-
no ne subìrebbero
deidanni.

«Il testo della Bica-
merale è il frutto d’un
lavoro comune. Non
ci si è mossi, e giusta-
mente, facendo valere
la “legge” d’una mag-
gioranza di governo.
Hannocontribuitoaprodurloleva-
riecomponentipoliticheeculturali
presenti dentro la commissione.
Ora, non solo il Polo rischia di per-
dere di vista l’interesse generale del
paese, ciò che una opposizione re-
sponsabile non dovrebbe mai fare,
ma- insisto -nonsicapiscenemme-
no quali vantaggi, dal suo punto di
vista, ricaverebbe dall’interrompe-
re losforzoriformatore.Leipotesidi
scambio sono forzature, che se rei-
terate assumerebbero il sapore del
ricatto: non tanto nei confronti no-
stri, quanto nei confronti del pae-
se».

Tornandoallequestionidistra-
tegia: il Pds qualche problema ce
l’ha anche dentro le sue file e nel-
l’alleanzadiProdi.Unesempio:la
Cosa due che stenta a decollare.
ComegiudicateaBottegheoscure
le prospettive dell’Ulivo e di que-
stasinistradarinnovare?

«Il ‘97 ci ha consegnato due dati
non scontati. Il primo è il rafforza-
mento della coalizione, che le ele-
zioni amministrative hanno segna-
lato con particolare evidenza. Ha
concorso un complesso di fattori:
l’Ulivo s’è potuto avvantaggiare del
ruoloedellapersonalitàdeisindaci;
inoltre nel voto s’è riflessoungiudi-
zio positivo sull’esperienza di go-
verno, sulla capacità di individuare
un grande obiettivo com’è l’Europa
e di raggiungerlo. Quanto al ‘98, sa-
rà probabilmente l’anno di una più
consolidata stabilità politica, e in-
sieme l’anno che metterà piena-
mente alla prova la sfida riformista
in cui è impegnato il paese. La sfida,

naturalmente, riguarda innanzitut-
to l’alleanzadicentrosinistra.Leco-
sespingonoversounasuastruttura-
zione.L’ideadiungruppodirigente
visibile e autorevole dell’intero Uli-
vo è ormai matura e consolidata.
Nello stesso tempo, le accresciute
responsabilità dell’alleanza com-
portano che essa abbia una fortissi-
ma spina dorsale politico-program-
matica. L’idea di una Conferenza
nazionale è utilissima, direi neces-
saria,sesiintendecostruireunacoa-
lizione politicamente strutturata e
non una pura sommatoria di cose
diverse».

Il gruppo dirigente di Botteghe
oscure è stato contagiato dai fee-
ling ulivisti, dopo una certa ini-
ziale freddezza. È un’ossevazione
che accettate? C’è stato un ripen-
samento?

«Nessun ripensamento. Una pro-
gressiva messa a punto, piuttosto,
anche perchè certe cose non si co-
struisconoatavolinomacammina-

no nell’esperienza. La messa a pun-
to di un principio che a mio avviso
ha tutt’ora una fortissima validità:
l’Ulivo è un’alleanza che si regge
sulladialetticatraunitàediversità,e
lasua forzastanelmantenereuniti i
due termini, nell’essere sintesi di
differenze. Se si leggono le vicende
in questa chiave, appare chiaro che
il radicamento delle forze della coa-
lizione contribuisce all’espansione
e alla crescita dell’ Ulivo in quanto
tale».

Ma il voto amministrativo non
fa venire il sospetto, invece, che
delgrande sforzocomune benefi-
ci solo o soprattutto il famigerato
Centro?

«Io penso che il voto sia stato po-
sitivo. Ha dimostrato che la coali-
zionepuòcrescerearmonicamente.
Dentro l’Ulivo, nessunopuòpensa-
re che la presenza d’una forza più
consolidata, com’è il Pds, possa far
velo allo sviluppo delle altre com-
ponenti. Ritengo anche che la cre-
scita dell’area moderata della coali-
zione, oltread aumentare l’influen-
za dell’Ulivo,abbia conferitosolidi-
tà all’intera alleanza. Una coalizio-
ne con sofferenza marcatissima sul
lato moderato sarebbe stata più fra-
gile».

EilPds?
«Nel voto si sono manifestati dei

fatti politici rilevanti. Vanno letti
bene,peresempio, idatidellecosid-
dette liste dei sindaci: si è riflesso in
quel voto anche un processo di
transizione di aree dell’elettorato
dal centrodestra verso il centrosini-
stra.Dettociò, ilvoto,chepurecon-

solida la forza del Pds, è segnato più
da una logicadimantenimentoche
di espansione. Torna in primo pia-
no una grande questione: come raf-
forzare e rinnovare il rapporto fra il
partitoelasocietàitaliana».

Siamo di nuovo alla Cosa due.
Della quale oggi Giuliano Amato
sostieneche forseuniràsolo ilPds
e alcune «minoranze etniche».
Sulla quale Mauro Zani esprime
serie critiche. Il quadro non è in-

coraggiante.
«A febbraio noi faremo gli Stati

generali, che sono laconclusione di
una prima fase del cammino, ma
nello stesso tempo costituiscono
una vera e propria apertura del can-
tiere per la costruzione di una gran-
de forza della sinistra riformista.
L’incontro fra culture politiche di-
verse non è finalizzato a mettere in-
sieme soltanto gruppi dirigenti, ma
puntaadelineareconmaggiorenet-

tezza il profilo riformista della sini-
stra italiana. E il pane per i denti di
questonuovo soggettopoliticosarà
la capacità di sviluppare sempre più
unanuovaconnessionetralavicen-
da nazionale e la prospettiva sovra-
nazionale ed europea. Il ‘98 sarà
l’anno della moneta unica: ma la
monetaunicaporràilproblemadel-
l’iniziativa per una politica econo-
mica e sociale nel continente, per
un’ Europa unita anche politica-
mente. Tutto ciò chiederà un di più
di innovazione strategica al nostro
paese. È questo il terreno su cui il ri-
formismo italiano deve saldarsi col
riformismoeuropeo».

Nonsipuònegarechesel’ambi-
zioneè grande l’attuazione si pre-
sentaunpo’asfittica.

«Io penso sia un errore sottovalu-
tarelepotenzialitàdiquestoproces-
so.Le primeassembleee regionali, il
lavoro costitutivo della Fondazio-
ne, alludono ad un quadro ricco di
possibilità.Naturalmente,ilproget-

toharisentitodellecondizionidella
sinistra italiana, dei processi di fon-
do del nostro sistema politico, an-
cora oggi dominati più dall’impul-
so versoladivisionechedall’impul-
so verso l’aggregazione. Ci siamo
mossi controcorrente. C’è stato an-
cheunnostrolimite:nonsiamoriu-
sciti a rendere evidente che il cuore
diquest’ideaèla“contaminazione”
di culture e tradizioni diverse della
sinistra per produrre innovazione
politica. Dobbiamo lavorarci anco-
ra. Abbiamo fatto passi importanti,
ma ancora non abbiamo compiuto
l’intero percorso. A chi dice che sia-
mo stati fermi, rispondo che lacriti-
ca è ingenerosa. A chi dice chetutto
è già dentro di noi, rispondo che
non è vero. La nostra intenzione è
dar vita a un partito fondato su una
ispirazione federativa, che fa della
differenza di culture politiche e di
esperienze non un punto di debo-
lezza ma un fattore di arricchimen-
to».

Se è per questo, Cacciari pone il
problema molto esplicitamente.
Quando farete gli Stati generali,
lui pare farà la Convenzione d’un
partitoalmododellaCatalogna.

«Cacciari lavora, se ho capito be-
ne, su un’ipotesi che trae radice dal-
la specificità della vicenda del Nord
est. L’idea sua è di un partito che
muova dall’aggregazione della coa-
lizione dell’Ulivo e si ponga l’obiet-
tivo di andare oltre: una grande for-
za di radicamento regionale e pur-
tuttavia chiaramente collocata in
unprogettopoliticonazionalecheè
quello del centrosinistra. C’è in lui

l’ansia di dare risposta a una crisi
cheè insiemedirappresentanzaedi
classe dirigente del Nord-est. E che
si spiega appunto con le particola-
rissimecondizionidiquell’area».

Detto all’ingrosso: il modello
Cacciari va bene ma non si espor-
ta.

«Sì. Nel senso che dobbiamo fare
attenzione a non pensare alle forze
politiche nazionali o alle coalizioni
come a semplici confederazioni di
partitiopartitiniregionalielocali».

Due ultime questioni, Minniti,
dettatedaunarticolodiAsorRosa
comparso sull’«Unità». La prima
latradurrei, semplificando,come
la questione dellademocrazianel
partito.Chepartitovolete,equin-
dichedemocrazia?

«Asor Rosa ritorna su una que-
stione importante. Il tema della de-
mocrazia interna ai partiti è un
grande tema che investe tutto il si-
stema politico italiano, ed è figlio
della crisi del partito di massa. Se al-

larghiamo l’orizzonte,
anche lealtreforzedel-
la sinistra europea si
sono cimentate col
tentativo di coniugare
tre aspetti: la leader-
ship forte, un partito
radicato e un gruppo
dirigente autorevole e
pluralista. La strada
che noi abbiamo indi-
viduato con l’ultimo

congresso - e rispetto alla quale non
vedo profilarsi modelli alternativi -
è quella di una democrazia di man-
dato che si pone l’obiettivo di tene-
re insieme partecipazione, decisio-
ne e verifica. Si può perfezionare ul-
teriormente il modello partecipati-
vo, sapendo che la democrazia di
mandato è l’esatto opposto di una
delega in bianco, e comporta anzi
un limpido confronto politico e
una più forte assunzione di respon-
sabilità da parte dei gruppi dirigen-
ti.

Seconda questione: Asor Rosa
suggerisce, come orizzonte dell’i-
niziativapidiessina, lanozionedi
«sinistra», cioè quel 30% di italia-
ni che sostengono Pds e Rifonda-
zione. Sta fuori o dentro le ambi-
zionidellaCosadue?

«Sarebbe sbagliato e fuorviante -
anche se non mi pare che Asor Rosa
suggerisca questo - porsi oggi il pro-
blema di una riunificazione dei due
partiti della sinistra. Mi pare chiaro
però, e le vicende politiche ultime
lo dimostrano, che sia il Pds sia Ri-
fondazione sono chiamati a misu-
rarsi con un’unica prospettiva poli-
tica: il governo del cambiamento.
L’esito della crisi di ottobre, le gran-
di questioni che abbiamo davanti -
occupazione, lavoro, Sud - spingo-
noallaricercadiunacollaborazione
critica. E non sta scritto da nessuna
parte che una sinistra radicale e una
sinistra riformista non possano ri-
cercare forme anche stringenti di
convergenzaprogrammatica».

Vittorio Ragone
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‘‘ Nessuno
scambio
tra giustizia
e riforme

Asor Rosa
ripropone
un tema
importante

’’Filippo Monteforte/Ansa

A settembre in libreria
l’autobiografia di D’Alema
Massimo D’Alema sta preparando un nuovo libro, una sorta di
autobiografia politica. La notizia ha trovato conferma in
ambienti della Mondadori, che si sarebbe già aggiudicata la
pubblicazione del volume. Sarebbe stato deciso, in linea di
massima, anche il periodo dell’uscita, tra fine agosto e i primi
giorni di settembre del 1998, lo stesso scelto dalla casa editrice
per far uscire i fortunati precedenti libri del segretario del Pds,
«Un paese normale» (70mila copie vendute) e «La grande
occasione» (90mila copie). Massimo D’Alema avrebbe accolto
volentieri l’invito che i dirigenti del colosso di Segrate gli
hanno rivolto un paio di mesi fa, sull’onda del successo della
«Grande occasione», affinché scrivesse in prima persona il
racconto della sua carriera politica. D’Alema avrebbe messo
nero su bianco diverse pagine delle circa 180 previste, dedicate
a raccontare in prima persona circa trent’anni di esperienze.
Dalla contestazione del ‘68, agli anni alla Normale di Pisa e
della Fgci, da Berlinguer, allo scoppio di Tangentopoli, dal
governo di Silvio Berlusconi, fino alla vittoria dell’Ulivo.
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In primo piano Gli auguri di fine anno viaggeranno anche via Internet

Occupazione e riforme nel messaggio di Scalfaro
Il capo dello Stato si è ritirato a Castelporziano per scrivere la traccia del discorso che verrà diffuso stasera dalle tv.

ROMA. Inchiostro verde per scrivere
conlaconsuetastilograficalascaletta
del discorso che, come al solito, farà
in diretta, nella sostanza a braccio.
Sonocircaunanovantina leradioele
reti televisivepubblicheeprivate (in-
nanzitutto Rai, Mediaset e Tmc) che
questa sera diffonderanno dallo stu-
diodelpresidenteScalfaro il suomes-
saggio di fine anno che, per la prima
volta, viaggerà anche su Internet.
Collegandosi con il sito della Rai
(Http://Rai.It) saràpossibileascoltare
le parole del Capo dello Stato e ria-
scoltarne poi la registrazione. La sin-
tesi verrà diffusa dalle pagine di Tele-
video. Ma è previsto che almeno un-
dici milioni di italiani alle 20,30 si
sintonizzeranno per sentire cosa il
presidente ha da dire sull’anno che
stafinendoesuquellocheverrà.

Per raccogliere le idee il presidente
si è rifugiato nella tenuta di Castel-
porziano. Lontano dagli impegni,
lontano dai condizionamenti che al-
cuneforzepolitichehannocercatodi
far arrivare oltre il cancello e i pini
marittimidellaanticacostruzioneda

cui in lontananzasivede ilmare. Il ti-
more di alcuni è che il presidente nel
suodiscorsiaffrontiuntemascottan-
te, quello sui provvedimenti di cle-
menza: l’amnistia, l’indulto. Se n’è
discussomoltoinquestigiorni, tanto
più dopo che Scalfaro ha deciso di
concedere la grazia a sei terroristi. A
frenare il dibattito non è servito che,
in modoinformale,dal Colle si ricor-
dasseche sueventualiprovvedimen-
tidiclemenzaèarbitroprimoilParla-
mento ma senza colpi di spugna per i
tangentisti e, per quanto riguarda i
terroristi, sempre nel profondo ri-
spettodeldoloredeiparentidellevit-
time. Ma non potrà non parlare di
giustizia, il presidente. I rapporti con
lamagistraturasonostatisoventedif-
ficili in questi mesi. I toni aspri non
sono stati risparmiati. C’è bisogno di
un chiarimento. E quale migliore oc-
casione per riprendere il dialogo del
bilancio di fine anno che prelude ai
giorni che verranno e già incombo-
no.

Il discorso che il presidente farà
questa sera è il sesto che la nazione

ascolterà.L’ultimonellapienezzadei
poteri dato che il prossimo, a scanso
dipossibileproroghedovuteaitempi
tecnici necessari per rendere operati-
va la nuova Costituzione, dovrebbe
cadere in pieno semestre bianco. An-
che per questo è prevedibile che il
presidente affronti con maggiore
puntualità rispetto all’anno scorso
un tema importante come quello
delle riforme e, quindi, della Bicame-
rale.L’annoscorsoScalfarosi limitòa
sollecitare «uno sforzo di collabora-
zione» e «una convivenza non con-
flittuale» tra le forze politiche. Al co-
minciardell’annoincuilametadelle
riforme potrebbe essere finalmente
raggiunta, c’è daprevederecheilpre-
sidentenonperderàl’occasionediun
così ampiouditorioper richiamare le
forzepoliticaall’impegnoanonspre-
care un’occasione così importante.
Gli italianichecel’hannofattaaden-
trare inEuropaacostodigrandisacri-
fici hanno il diritto ad avere una clas-
se politica meno litigiosa, che si im-
pegni a garantire nei tempi previsti
uno schema istituzionale rinnovato

erafforzato.
E non mancherà un cenno ai gravi

problemiche,nonostantegliinnega-
bili passi avanti che il Paese ha com-
piuto, continuano a non essere risol-
ti. La disoccupazione, innanzitutto.
Quelladeigiovani,specialmenteme-
ridionali, per cui un posto di lavoro è
un sogno che al momento per i più è
irrealizzabile. I problemi di questo
Paese, sempre più diviso in due, che
non riesce a diventare omogeneo.
Unapartechecresceinfrettaeprodu-
ce una ripresa economica senza pre-
cedenti di cui gli altri, per il momen-
to, non riescono a godere. Nel suo
primo discorso, correva l’anno ‘92, il
presidente chiese al Paese la capacità
di raddrizzare la situazione che era
davvero drammatica. Era convinto
che l’Italia fossecapace di «un nuovo
Risorgimento». A guardar indietro
molte cose sono cambiate. Il Risorgi-
mento se non compiuto è certamen-
te cominciato. È questo il momento
più delicato. Un solo errore potrebbe
far fare anni di passi indietro. Lo ri-
corderàScalfaro.C’èdagiurarci.
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L’Inter rifila
3 gol all’Auxerre
Stop a Ronaldo
Tre gol, l’entusiasmo di 30mila
tifosi e la paura per gli incidenti
capitati al «Fenomeno» Ronaldo
e aWinter: è la sintesi
dell’amichevole tra l’Inter e i
francesi dell’Auxerre organizzata
a Palermo nell’ambitodella
cessionealla società milanese di
TariboWest. Di Ronaldo (uscito
dopo pochiminuti per
infortunio, ne avrà per due
giorni), Fresi eWest le tre reti. Per
la gioia dei 30mila dellaFavorita.

Indurain dà
un calcio
alla droga
L’ex campione di ciclismo
Miguel Indurain (al centro) dà il
calciod’inizioallapartita contro
la droga giocatasi l’altro giorno
tra la squadra composta da
giocatoridel Real edell’Atletico
Madrid e una selezione di
calciatori degli altri club
spagnoli allo stadio Santiago
Bernabeu di Madrid. Alla sua
sinistra, il primo ministro Adolfo
Suarezmentre osserva Indurain
neipanni di calciatore

31SPO02AF01

Lippi ha pronto
un «regalo»
per Ronaldo
C’èun «regalo» per Ronaldosotto
l‘ albero diMarcelloLippi. Edè
unsistema studiato apposta per
fermare l’attaccante brasiliano.
Come tutti iregali nonviene
svelato fino a quandonon c’e‘ il
destinatario: «Non vidiconulla
dipiù,ma spero di avere trovato
il sistema giusto». Si può provare
a immaginare quale sia. Non una
marcatura a uomo, perché nonè
costume di Lippi, convinto
oltretutto chenon serva.

Arbitri: Braschi
per Inter-Juventus
Collina a Roma
Gli arbitri delle gare di serie A in
programma domenica 4 gennaio
1998 (ore14.30, quattordicesima
giornata diandata):Atalanta-
Piacenza: Ceccarini. Bologna-
Brescia:Boggi. Fiorentina-
Sampdoria: Messina. Inter-
Juventus (ore 20,30): Braschi.
Lecce-Empoli: Bolognino.
Napoli-Milan:Farina. Parma-
Lazio: Bettin.Roma-Udinese:
Collina.Vicenza-Bari:
Pellegrino.

Paco Campos/Ansa/

Bloccato da un nuovo infortunio e la sua rinascita si fa sempre più complicata

Baggio, un altro
anno da buttare

31SPO02AF02

Conto alla rovescia per la
quotazione della Lazio in
Borsa. Il 17 gennaio
prossimo il club romano
chiederà l’ammissione delle
sue azioni a Piazza Affari:
l’amministratore delegato
della Lazio, Elisabetta
Cragnotti, ha infatti
convocato per quella data (il
24 gennaio in eventuale
seconda convocazione)
l’assemblea degli azionisti
chiamata a deliberare sulla
«proposta di ammissione
delle azioni ordinarie della
società alla contrattazione
continua sul sistema
telematico delle Borse valori
italiane». L’ordine del
giorno dell’assemblea,
pubblicato ieri sulla
«Gazzetta Ufficiale»,
prevede anche
l’ampliamento del numero
dei consiglieri
d’amministrazione da sette
a nove ed il conferimento
dell’incarico di revisione e
certificazione dei bilanci,
obbligatorio per tutte le
società quotate. I soci della
Lazio dovranno anche
modificare lo statuto e
varare un aumento a
pagamento del capitale
sociale (attualmente di 41
miliardi), «previa copertura
delle eventuali perdite sulla
base della situazione
patrimoniale al 31 dicembre
1997». Spetterà poi al
Consiglio
d’amministrazione
determinare il prezzo di
emissione delle nuove
azioni che saranno riservate
al pubblico con esclusione,
quindi, degli attuali
azionisti. Secondo i progetti
del patron, Sergio
Cragnotti, la Lazio
dovrebbe entrare in Borsa
entro la prima metà del
1998 attraverso un
aumento di capitale fino ad
un massimo di 50 miliardi di
lire.
La decisione della Lazio
giunge a poche settimane
dal via libera della Consob,
la Commissione nazionale
per le società e la Borsa, alla
quotazione delle società
calcistiche sul mercato
azionario. A metà dicembre
la Consob aveva infatti
stabilito che le società di
calcio potevano chiedere la
quotazione in Borsa anche
senza i tre anni di bilanci in
utile finora richiesti. Oltre
alla Lazio e al Vicenza (che
ha già chiesto l’ammissione
delle proprie azioni in
Borsa) anche Milan, Inter e
Fiorentina hanno espresso
l’intenzione di guardare al
mercato azionario per
rafforzare i propri mezzi
patrimoniali e coinvolgere i
tifosi nel loro azionariato.

La Lazio
in Borsa,
conto
alla rovescia

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Alla vigilia di Natale, tre
giornidopol’amaraesclusionediSan
Siro contro il Milan, Baggio ha rice-
vutounregalodaUlivieri.Nonlama-
glia numero 10 da titolare né la ga-
ranziadiandare incampoalla ripresa
del campionato contro il Brescia, ma
unlibro:“SetteanniinTibet”, ilvolu-
me al quale si è ispirato anche il regi-
staAnnaudperilsuoultimofilm.

Se sia stato un invito implicito alla
meditazione o un semplice pensiero
sotto l’albero lo capiremo molto pre-
sto, fin dai primi giorni di un ‘98 che
per Baggio rischia di iniziare come il
’97.Fuori squadraalloracolMilan, in
panchina adesso col Bologna: si ruo-
ta fra scelta tecnica o infortunio, ma
la sostanza non cambia. È un Capo-
danno amaro, quello dell’ex codino
più famoso d’Italia: «vado a Bologna
per ritrovarmi», avevaannunciato in
estate facendo le valigie nella casa di
Milano, e infatti in uncerto sensosiè
ritrovato, ma al punto di partenza.
Dodici mesi sono trascorsi invano,
fra illusioni e cadute, squilli e malin-
conie: le ultime due amarezze le ha
incassate da una Nazionale che non
lo vuole più se non a parole, e da un
Bologna in cui è diventato uomo-
sponsor, piuttosto che uomo-squa-
dra, come si è visto al torneo di Rieti,
dove Baggio ha dovuto far presenza
per onorare un accordo, altrimenti il
ginocchio malconcio avrebbe consi-
gliatolapoltrona.

«Roberto ci ha dato tanto dal pun-
todivistatecnico-diceadessoUlivie-
ri, il quale in estate cercò di opporsi
all’ingaggiodelfuoriclassefortemen-
tevolutodalpresidenteGazzoni-an-
chese all’inizio ha toltoqualcosaalla
squadra. Non lui direttamente, ma
attraverso il clamore che il suo arrivo
hacreatoattornoalBologna.Peròl’e-
quazione fatta da qualcuno “con
Baggio titolare più gol subìti”, la tro-
vo profondamente sbagliata e ingiu-
sta. Baggio è stato anche sfortunato,
arrivando in un momento difficile,
conladifesacheballavaeiterziniche
si inzuccavano fra di loro». Dice pro-
priocosì, l’allenatore rossoblu, eppu-
re messo alle strette sul “gioca o non
gioca contro il Brescia”, lascia l’inter-

rogativo in sospeso, «Spero che Ro-
berto possa giocare, ma guai a forzar-
lo». Il russoKolyvanovèpiù in forma
diRoby,peròunaporticinaapertare-
sta lo stessoper il vecchio fuoriclasse:
ammesso, si intende, che Ulivieri ri-
presenti la squadra a 4 punte, come
contro il Lecce. «Ma con quattro at-
taccanti metto a repentaglio le mie
coronarie», ha borbottato ilmister.A
quellecondizionipretendediandare
in panchina col suo cardiologo di fi-
ducia.

Civuolecertomoltocuorea lascia-
re fuori squadra quello che è stato fi-
no a due anni fa il miglior giocatore
d’Italia, se non del mondo, e che si
presentò a Bologna dicendo «Son ve-
nuto qui per mettermi in discussio-
ne,vederecosasonoancoracapacedi
fare. Potevo continuare a far la bella
vita al Milan: qualche allenamento,
ladomenicaintribunaachiacchiera-
re, lo stipendio a fine mese. Ma ho
sceltodiversamente».

La Nazionale lo ha tradito molto
primadelctMaldini:èdalrigorefalli-
to nella finale-94 di Pasadena, col

Brasile, che Baggio non è più lui, pur
restandoartistadicampodallegioca-
te formidabili: il Pallone d’Oro fu poi
vinto per meriti acquisiti, in com-
penso quel rigore è restata un’osses-
sione.LasuapersonaleCorea.

Ora Baggio, è storia di ieri, si è fatto
tagliare i capelli a zerodal compagno
di squadra Torrisi: ha scelto il look-
Ronaldo come altri suoi colleghi. Un
modopersdrammatizzare ledoman-
deallusivesulsuobilanciodi finesta-
gione, per sviare gli interlocutori, an-
che se è impossibile tenere dentro
tutto. E infatti trapelano già i rim-
pianti: «A Milano potevoessereRive-
ra, se fossinato20anniprimaeavessi
giocato un calcio diverso da questo,
più lento e ragionato». Invece è tran-
sitato da San Sirocome uno dei tanti.
È un momentodifficile edelicatoper
Baggio, che ha perso la prima scom-
messa con quel mondo che vorrebbe
riconquistare, ma anche per Ulivieri
al crocevia diunasceltache rischiadi
fargliperdereilvecchiocampione.

Francesco Zucchini

Karembeu: «Ora devo
solo accordarmi col Real»

Alla conclusione della vicenda Karembeu, il giocatore francese da
oltre un anno al centro di un contenzioso tra Sampdoria e Real
Madrid, manca ancora la parola ‘finé, ma la svolta definitiva pare
ormai vicina. È stato lo stesso Karembeu a confermarlo ieri
mattina al termine dell‘ allenamento svolto al quartier generale
blucerchiato di Bogliasco. «È vero - ha detto il giocatore - che
Sampdoria e Real Madrid hanno raggiunto un’intesa per il mio
trasferimento; adesso però tocca a me trovare un accordo con il
Real. Non penso ci saranno difficoltà, ma dipende tutto dal Real
Madrid. In questa storia sono sempre stato ottimista e continuo
ad esserlo. Con la Sampdoria alla fine tutto si è sistemato».
Karembeu ha spiegato che in questo momento il suo
procuratore, Milan Calasan, si trova a Madrid per trattare con il
presidente del Real, Lorenzo Sanz, l’entità dell’ingaggio e la
durata del contratto. «Entro questa settimana - ha precisato
Karembeu - ci sarà una soluzione». La cifra pagata dal Real
Madrid per acquistare Karembeu dalla Sampdoria si aggira
attorno agli otto miliardi.

Nuovo stop per Roberto Baggio Canepari/Ansa

De Rosa Ugo & Figli s.n.c.
Via Bellini, 24
20095 Cusano Milanino
Tel. (02) 61.95.171
Fax (02) 61.95.188

Il milanista operato ieri di ernia del disco. In campo tra due mesi?

Weah, intervento ok
MILANO. George Weah è infine ri-
corso al bisturi per cercare di spaz-
zarvia ipesantipunti interrogativi
sul seguito della sua carriera di cal-
ciatore. È accaduto ieri mattina
presso la clinica «Città di Milano».
Un’intervento di ernia del disco
durato un’ora e mezza e perfetta-
menteriuscito,almenostandoalle
scarne notizie trapelate all’ester-
no. Nessun comunicato ufficiale,
però, in quanto l’attaccante del
Milan - al quale sono giunti gli au-
guri di Ronaldo - continua a pre-
tendere il massimo riserbo riguar-
dolesuecondizionidisalute.

L’operazione, che avrebbe inte-
ressato il disco fra la quarta e la
quinta vertebra lombare, è stata
eseguita dall’equipe del professor
Alessandro Ducati, un neurochi-
rurgo.Maseèveroche,seppurcon
fatica, si è infine appreso dell’esito
positivo dell’intervento, permane
una fitta nebbia sull’argomento
chepiùpremealMilanedaisuoiti-
fosi,ovvero i tempidi recuperodel
giocatore, notoriamente un ele-

mento indispensabile dell’attacco
rossonero. Sul decorso post opera-
torio circolano versioni molto ot-
timistiche, che ipotizzano un
Weah in campo addirittura entro
la fine di gennaio. Ma in realtà
un’analisi più dettagliata della si-
tuazione conduce a conclusioni
bendiverse...

Vista la delicatezza dell’opera-
zione, la punta africana dovrà re-
starealtriduegiorniinclinicacele-
brando dunque un triste Capo-
danno. E saranno almeno due le
settimane di assoluto riposo a cui
sarà costretto Weah. Dopodiché,
con molta cautela, inizierà la tera-
pia di riabilitazione. Il giocatore
potrà ricominciare a correre non
prima che sia trascorso un mese,
perpoi riprenderegli allenamenti.
Al tirar delle somme, sembraquasi
impossibile che Weah possa tor-
nare al calcio agonistico prima del
mese di marzo, con tutte le conse-
guenze del caso sul ristretto orga-
nicooffensivodelMilan.

Al riguardo va detto che il club

rossonero non sembrerebbe co-
munque intenzionato a tornare
sul mercato per reperire un’altra
punta. Avanti dunque con il nuo-
vo acquisto Maurizio Ganz e l’o-
landese Patrick Kluivert, il tutto
nonostante l’annunciata assenza
di quest’ultimo a febbraio causa
impegni con la nazionale. Diven-
tano quindi meno attendibili le
voci sull’imminente arrivo di un
centravanti di rango, vedi il «bre-
sciano» Hubner o lo «straniero»
Ravanelli.

Fabio Capello pare infatti inten-
zionato ad ovviare alle future si-
tuazioni di emergenza agonistica
facendo conto soltanto sulle forze
attualmente a disposizione. Il che
significa che in assenza di Kluivert
potrebbe essere chiamato a sosti-
tuirlo il fin qui deludente svedese
Andersson. C’è poi un’altra va-
riante tattica, l’avanzamento a se-
condapuntadiLeonardoodiSavi-
cevic.

Marco Ventimiglia
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EDITORIALE

Un anno col Nobel
Ma ci manca

una cultura unitaria

OTTAVIO CECCHI

Sport
RALLY
Parte domani
da Versailles
la Parigi-Dakar
18 giorni di gara, oltre
10mila km di piste da
Parigi alla capitale del
Senegal, 371 mezzi tra
auto, moto e camion: è
la 20a edizione
della corsa «africana».
GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 10

L’ ANNO si è chiuso in
bellezza con il No-
bel a Dario Fo. L’in-
vito rivolto alle au-

torità preposte alla nomina
non è andato perduto. Si
parla dell’invito, da più
parti rivolto loro, a guarda-
re dalla parte dell’Italia.
Quasi tutti soddisfatti, dun-
que, chi più chi meno. Ma
di Nobel, da Carducci in
poi, l’Italia ne ha avuti tan-
ti... Avere tanti Nobel non
vuol dire avere una grande
cultura unitaria: vuol dire,
se mai, avere alcune grandi
personalità che s’impongo-
no. Da questo angolo vi-
suale, tutto pare già detto.
Quindi facciamo punto. È
l’altro discorso che preme.
Se abbiamo festeggiato Fo,
e pianto Strehler, si può af-
fermare che vi sono mo-
menti in cui è unitaria e
produttiva una cultura che
ha nomi e cognomi, ma
che nei momenti di quiete
si rivela dispersa, non uni-
taria. Unitaria: che cosa
vuol dire? Vuol dire che
con uno sguardo dall’ester-
no la si riconosce come cul-
tura seminata e cresciuta in
Italia.

Quando il terremoto del
26 settembre ha devastato
le città e i paesi dell’Umbria
e delle Marche, siamo stati
tutti pronti a intonare l’an-
tico inno alle bellezze itali-
che. Ma quanti sapevano,
in Italia, che nelle chiese di
Assisi c’erano affreschi di
Giotto e di Cimabue? Po-
chi. Siamo sempre pronti a
vantarci, ma raramente ci
chiediamo perché non sap-
piamo che là c’è Giotto, là
Cimabue e così via. E non
ci chiediamo perché a
scuola non ci era stato det-
to. La cultura finisce per es-
sere un vanto superficiale.
Un paese come il nostro,
che tiene la scienza in sot-
t’ordine (salvo vantarsi di
Galileo), sa che Rita Levi
Montalcini è una signora
elegante, sa che ha ricevu-
to il Nobel, ma non sa per-
ché. Dulbecco e Rubbia,
perché sono stati premiati
coi Nobel? Pochi lo sanno.
Ecco che cos’è una cultura
non unitaria, dispersa.

Ultimamente qualcosa
ha cominciato a muoversi.
Il «via» è venuto da un per-
sonaggio che per quattor-
dici anni aveva aspettato

invano che qualcuno, più
d’uno, traversasse Villa Bor-
ghese, a Roma, per andare
a dare un’occhiata impudi-
ca alle sue bellezze cano-
viane: si parla di Paolina
Borghese. Che si cambiasse
politica per quanto attiene
ai beni culturali, era ora.
Contemporaneamente alla
resurrezione della bella
Paolina, siamo venuti a sa-
pere che il progetto dei
Grandi Uffizi, a Firenze,
prendeva la via della realiz-
zazione. Si aprivano nuove
sale, si esponevano nuove
opere, si inauguravano
nuovi orari, che avrebbero
permesso ai turisti di visita-
re la galleria anche la sera
tardi.

Il turismo, per la verità,
non ci entusiasma. Di ca-
rattere culturale, ha ormai
ben poco. Somiglia a un
esercizio fisico piuttosto
che a un’impresa di cultura.
Chi non è mai uscito da un
museo con un gran mal di
testa e le gambe a pezzi?
Ma finché vi saranno turi-
sti, perché abbandonare il
turismo? Se vengono per
vedere gli Uffizi fin dal lon-
tano Giappone, una regio-
ne ci dev’essere.

E NOI, OGGI, abbiamo
opere nuove da mo-
strare oltre ai beni
culturali, a chi viene a

farci visita da tanto lonta-
no?

Non molte, veramente.
Fare un frettoloso bilancio
di fine d’anno è sempre un
azzardo. In parole chiare:
non ci si azzecca mai.

Il fatto, l’avvenimento
che merita di essere pro-
mosso fino al livello di no-
vità culturale insieme ai be-
ni e alle opere d’arte è se
mai un nascente sentimen-
to di «proprietà»: il cittadi-
no comincia a rendersi
conto che la cultura è ope-
ra e patrimonio suo, non è
un termine astratto ma un
concreto bene unitario
aperto all’Europa e al mon-
do. Questa coscienza dovrà
ampliarsi, mettere radici
profonde. I grandi progetti
non si realizzano, i piccoli
sì. È per questo che la fila
dei visitatori degli Uffizi, il
giorno successivo al Natale,
raggiungeva il Ponte Vec-
chio. C’è posto per tutti.
Ma con giudizio.

IL CASO
Roby Baggio,
un’altro anno
da buttare
Era arrivato a Bologna
per gettare le basi della
sua rinascita, ma per
Roby Baggio anche il ‘97
si chiude in maniera
triste: da uomo-squadra
a uomo-immagine.
FRANCESCO ZUCCHINI
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«Abbiamo
ritrovato
le legioni
di Varo»

«Abbiamo
ritrovato
le legioni
di Varo»

MILAN
Weah operato:
sarà in campo
tra due mesi?
IlcentravantidelMilan
GeorgeWeahèstato
operatoieridiernia
deldisco: l’intervento
èclinicamenteriuscito.
Perilritornosuicampi
dicalcioalmeno2mesi.

MARCO VENTIMIGLIA
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CALCIO E BORSA
Il 17 gennaio
la Lazio
a Piazza Affari
L’assembleadegli
azionistièfissataper
il17gennaioeinquella
occasionelaLazio
dovrebbeformalizzare
larichiestadellesue
azioniaPiazzaAffari.

IL SERVIZIO
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Maschera di ufficiale romano rinvenuta sul luogo della battaglia

Individuati in Bassa Sassonia il luogo e i resti
della più cocente sconfitta subita dai romani

Una disfatta che fece vacillare il potere di Augusto
che Tacito raccontò e che l’Impero volle dimenticare
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Individuati in Bassa Sassonia il luogo e i resti
della più cocente sconfitta subita dai romani

Una disfatta che fece vacillare il potere di Augusto
che Tacito raccontò e che l’Impero volle dimenticare
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Dopo 19 anni eccezionalmente insieme per la notte di Capodanno

Nel ’98 con Dalla e De Gregori
Sulla Rai a reti unificate da Assisi la diretta dell’atteso spettacolo-concerto.

È morto a 73 anni l’intellettuale che combatté sempre contro mafia e banditismo

Danilo Dolci, il pensiero come arma civile
SALVATORE LUPO

Lucio Dalla e Francesco De Gre-
gori eccezionalmente di nuovo in-
sieme a 19 anni di distanza dal
tour Banana Republic, Cecilia Ga-
sdia, Dario Fo, Franca Rame, Gior-
gio Albertazzi, il gruppo di danza-
tori australiani Tap Dogs, il coro
gospel The Fisk University Jubilee
Singers saranno i protagonisti de
«La nottedegli angeli», tradiziona-
le spettacolo di fine anno in onda
su Raiuno stasera dalle 22,30 (e
dalle 23,05 anche su Raidue a reti
unificate) condotto da Milly Car-
lucci con Giorgio Comaschi ed
Alessandro Greco. Una grande fe-
sta nel segno della solidarietà, per-
ché«Lanottedegli angeli» sarà tra-
smessa in diretta da Assisi proprio
per testimoniare la vicinanza alle
popolazioni colpite dal terremoto.
Lo spettacolosiaprirà sullenotede
«La donna cannone» cantata da
LucioDalla.

NADIA TARANTINI
A PAGINA 7

N EL PANORAMA politico e
culturale dell’Italia degli
anni Cinquanta, la figura
di Danilo Dolci - morto

ieri a 73 anni - aveva un che di
atipico. Il geometra di Villalba
Michele Pantaleone, il medico di
Montemaggiore Simone Gatto,
il maestro di Racalmuto Leonar-
do Sciascia, i cronisti d’assalto de
«L’Ora» Felice Chilanti, Mauro
Farinella, Marcello Cimino, era-
no tutti figli di una Sicilia profon-
da e antica, tutti legati all’espe-
rienza della lotta per la terra e al-
le recenti memorie, alle vittorie,
ai lutti e alle sconfitte della sini-
stra isolana su cui scendeva la
cappa del regime democristiano.

Dolci era sociologo e triestino
(anche se aveva passato una par-
te della sua gioventù in Sicilia al
seguito del padre ferroviere). Il
suo interesse andava al sociale, al
tema della comunità e ai rischi
della carenza di una dimensione
comunitaria, al problema dell’e-
marginazione che nel 1952 lo

portò a Partinico, zona triste-
mente nota per le imprese del
bandito Salvatore Giuliano, per
la repressione massiccia (e spes-
so inefficace) posta in atto da un
esercito intero e da una miriade
di forze di sicurezza in concor-
renza tra loro, per le polemiche
sulle complicità di cui i banditi
avevano goduto tra la popolazio-
ne locale.

L’interesse del primo Dolci an-
dava dunque al banditismo ben
più che alla mafia perché il ban-
ditismo rappresentava per lui lo
specchio immediato della que-
stione sociale. L’equazione da lui
proposta, «banditismo uguale
povertà, disperazione, analfabe-
tismo» nel suo Banditi a Partinico
(1955) si collocava nell’ottica
della nascente sociologia, anglo-
sassone o italiana, impegnata
nella lotta contro il «mondo del-
la miseria»; ma anche, se ci si
pensa, era nello stile del miglior
positivismo ottocentesco di Pa-
squale Villari, di Sonnino, di Nitti.

«Nella zona del peggior banditi-
smo siciliano (Partinico, Trappe-
to, Montelepre: 33mila abitanti)
- scriveva Dolci - dei 350 fuori-
legge solo uno ha entrambi i ge-
nitori che abbiano frequentato la
IV classe elementare. A un totale
di 650 anni di scuola corrispon-
dono 3mila anni di carcere». La
questione non andava insomma
affrontata con la repressione ma
con l’istruzione, con il lavoro, col
senso dei diritti e dei doveri. Dol-
ci, come i sardi Cagnetta e Pi-
gliaru, polemizzava contro lo
spiegamento dell’esercito in
contrapposizione al banditismo,
contro gli abusi e le torture, che
gli pareva confermassero inelut-
tabilmente quella stessa estranei-
tà delle popolazioni allo Stato
che era all’origine del fenomeno
banditesco; e nel contempo da-
va voce alle vittime delle illegali-
tà poliziesche con il metodo del-
l’intervista e della testimonianza.

SEGUE A PAGINA 2

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile
Trasporto con volo di linea. - Durata del viaggio 3 giorni (2 notti).
Quota di partecipazione: lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna lire 80.000
Suppl. dal 1º al 14 aprile (esclusa Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000
Riduzione per bambini sino ai 12 anni del 25% - Diritti iscrizione lire 40.000
La quota comprende: volo di linea a/r in classe turistica a tariffa speciale, la
sistemazione in camere doppie presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la prima
colazione, il biglietto di ingresso al Kunsthistorisches Museum, la “Vienna card” che
da diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di
ingresso ai musei, a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati.

AVIENNA PER LA MOSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA
RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)

(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522
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La direttrice lasciata nella notte, poi gli altri due. Trattative serrate fino alle 19. Il blitz in diretta televisiva

Milano, dopo 30 ore fine dell’incubo
Il bandito si arrende ostaggi liberi
In serata l’assalto dei Nocs, Gargano spara, due agenti feriti

Il retroscena

Borrelli:
«Voleva
consegnarsi
a me stasera»

MILANO. Ventotto interminabili
ore di angoscia. Poi, quando tutto
sembravaandareperilmeglio,ilfina-
le drammatico. Domenico Gargano
apre il fuoco, feriscedueagentieresta
ferito a sua volta. Per fortuna tutti e
tre in modo non grave. Si è conclusa
pocodopo le 19 lavicenda del seque-
stratore che dalle 15,15 di venerdì ha
tenuto in ostaggio tre funzionari del-
l’agenzia 32 della banca Popolare di
Milano, sotto la minaccia di un ordi-
gno esplosivo e di una pistola. Due
ore prima l’artigiano pluripregiudi-
cato aveva rilasciato l’ultimo ostag-
gio,poiavevaconsegnatolabombaa
mano,manonlapistolaatamburo,a
canna corta, con tre colpi nel carica-
tore. Gargano, comeinsistevadaore,
voleva distribuire ai milanesi i quat-
tro miliardi ottenuti
nellanottata incambio
della liberazione della
direttrice della banca.
Per questo aveva chie-
stounelicottero.Maal-
la fine della giornata
aveva optato per
un’auto, quelladel ma-
gistrato Alberto Nobili
della Direzione distret-
tuale antimafia, che ha
concluso le ultime fasi
della trattativa. Nobili
accetta. Gargano esce
dalla banca. Ad aspet-
tarlo ci sono i Nocs: li-
berano un cane, che si
scaglia contro Garga-
no. Il sequestratore fi-
nisce a terra. Gli agenti
tentano di bloccarlo.
Gargano preme il gril-
letto, feriscegliagenti.I
poliziotti, uno colpito
aunacoscia,l’altroaun
piede, vengono tra-
sportati al Policlinico.
Gargano, ferito alla te-
sta, in questura. Poi,
circa un’ora dopo, tra-
sferito al Fatebenefra-
telli per accertamenti.
Secondo la versione
fornita dal questore
Marcello Carnimeo,
l’uomo potrebbe esser-
si «ferito da solo. Lui
sparava per terra con il
braccio bloccato, enon
è escluso che qualche
colpo di rimbalzo pos-
sa averlo raggiunto».
Subito dopo l’arresto,
mentre viene trasferito
in questura, Gargano
tenta un bluff. Ai poli-
ziotti che lo affiancano
dice di aver lasciato all’interno della
banca un secondo ordigno pronto a
esplodere. Ilquestoredisponel’inter-
ventodeivigilidel fuocoedegliartifi-
cieri. I locali della banca vengono at-
tentamente ispezionati. Fortunata-
mentel’esitoènegativo.

Torniamo al pomeriggio, alle 17,
quando Domenico Gargano, conse-
gnalabombaamanocheperungior-
no e una notte ha minacciato di far
esplodere. Una mezz’ora prima dal-

l’istituto di credito era stato fatto
uscire l’ultimo degli impiegati che
Gargano teneva sotto la minaccia
delle armi. L’artigiano non le ha la-
sciate un attimo da quando, nel pri-
mo pomeriggio di lunedì ha varcato
lasogliadellabancadaclienteabitua-
le quale era. Ha potuto introdurle
grazie al fatto che l’istituto di credito
non è dotato di metal detector. Per il
resto, la conoscenza della persona ha
fatto sì che potessepassare dalla dop-
pia porta, davanti alla guardia giura-
ta,cometantevolteavevagiàfatto.

Incomprensibile, invece, l’atteg-
giamentodegli impiegatidellabanca
e soprattutto dei responsabili.
«Quando Gargano è entrato noi sta-
vamo lavorando», spiega Stefano
Cortiula,ungiovanecassiereassunto

da circa 9 mesi. «Lui si è
appartato con i dirigen-
ti, abbiamo sentito che
discutevano, ma dal
momento che lo cono-
scevamo, nessuno di
noiharealizzatochepo-
tesse esserci un perico-
lo».Gargano, incompa-
gnia della direttrice Ir-
ma Morelli, del vice di-
rettore Vincenzo Cor-
tellino e del capo del
personale Pietro Ferrari
a due giorni dalla pen-
sione, sofferente di dia-
bete, sale ai piani supe-
riori. Conloroc’èanche
un altro impiegato, un
certo signor Salvatore,
che soltanto un quarto
d’oraprimadelle19lan-
cia l’allarme alla centra-
le operativa della poli-
zia. Perchè tanto ritar-
do? «Perchè non sape-
vamo come dovevamo
comportarci», racconta
Stefano e con candore
aggiunge che intorno
alle 17 i quattro impie-
gati al piano di sotto
vengono avvertiti che il
signor Gargano è arma-
to diunapistolae«ha in
manounabombaconla
quale sta giocherellan-
do».L’ordineèquellodi
far finta di nulla econti-
nuare a lavorare fino al-
l’orario di chiusura. È il
signor Salvatore a fare il
passaparola. Meglio
nonchiamare lapolizia,
perchè le sirene potreb-
bero impressionare il si-
gnorGarganoefargli fa-
re gesti sconsiderati che

potrebberoessere fataliper icolleghi.
Ordine ricevuto. Semmai, aggiunge
la direzione - è sempre il racconto del
giovane cassiere - una volta usciti,
possono chiamare la banca per sape-
recomevannolecose.

Intanto anche la guardia giurata,
ignara di quanto sta succedendo ai
piani superiori, al terminedell’orario
di lavoro torna a casa. Sono le 18,45
quando il signor Salvatore lascia la
banca, si precipita al ristorante «La

Plancia»,propriodifronteall’istituto
di credito, e lancia l’allarme alla poli-
zia. Circaunquartod’oradopoStefa-
no telefona in ufficio, risponde la di-
rettrice: «Ha chiesto 10 miliardi. È ar-
rivatalapolizia»eriattaccasubito.

Intanto le forze dell’ordine giun-
gono in forza in via Cassinis. Alla Po-
polarediMilanoentranoilcapodella
mobileLucioCarluccio,ilcolonnello
MarcoRizzo,numerounodelNucleo
operativo dei carabinieri, Maria Josè

Falcicchia,dirigentedellasezionean-
tirapine della Mobile, il dottor Cala-
brese, funzionario di polizia a capo
della sezione che si occupa di estor-
sioni. Gargano, tra gli altri preceden-
ti,nehaunospecifico.Arrivaildottor
GherardoColombo, sostitutoprocu-
ratore, del pool «Mani pulite». E a
notte ormai inoltrata arrivanoanche
Francesco Saverio Borrelli, procura-
torecapodiMilanoeilquestoreMar-
cello Carnimeo. Sono ore di tensio-

ne. Parte un colpo di pistola. Poi, un
altro. Per fortuna Gargano spara sol-
tanto in aria, innervosito da alcuni
«movimenti a lui sospetti», preciserà
LucioCarluccioierimattina.

Finalmente arriva anche un furgo-
ne portavalori della Mondialpol pie-
na di bigliettoni. Quattro miliardi
che vengono consegnati nella mani
di Gargano incambiodella liberazio-
ne della direttrice Irma Morello, rila-
sciata dopo le 2,30. Verso le 4 il que-
store, il magistrato, il capo della Pro-
cura e il colonnello dei carabinieri la-
sciano il campo per «una pausa di ri-
flessione». L’ultimo a uscire dalla
banca è Lucio Carluccio, dirigente
della Mobile, che si allontana dieci
minuti prima delle 5. Al primo piano
dell’istituto di credito, dove resta as-
serragliatoGarganoconiduefunzio-
naridibanca, le luci si sonospenteda
un pezzo. Dopo che sono arrivati vi-
veriecoperte.

Nel cuore della notte la finestra al
primopianosiilluminadinuovo.Ma
solo per poco. La «sparata» del flash
di un fotografo fa immediatamente
tornare il buio. È tregua.Finoallepri-
me luci dell’alba, quando Lucio Car-
luccio tornadentro l’istitutodicredi-
to. I cronisti gli si fanno attorno.Car-
luccio conferma la presenza delle ar-
mi, soprattutto della bomba a mano.
Parla delle cattive condizioni del ca-
po del personale Ferrara, malato di
diabete, al quale sono state portate
dellemedicine. InervidiGarganoso-
no a fior di pelle.Negliultimitempiè
stressatoperquestionieconomichee
sentimentali. Un fido negato, qual-
cheliteconlaconviventehannofini-
to per stressare l’artigiano, il quale
nondimostraunagranvogliadivive-

re. Anche per questo è deciso ad an-
dare finoinfondo.Èdeterminatoma
non dimostra grande interesse per il
danaro.Dopoiquattromiliardiavuti
in cambio della liberazione della di-
rettrice, ne aspetta altri due. Poi chie-
de un elicottero, per spargere tutti
queisoldisullacittà.

Latrattativasi fasemprepiùdiffici-
le.Nullariesceadissuaderlo.Nèlepa-
role della madre, ne quelle della con-
vivente e del fratello, rintracciati e
scortati alla banca nella nottata. Poi
finalmente arriva un amico, il mare-
sciallodeicarabinieriMarioIunco,di
Rho,accompagnatodatrebrigadieri,
vecchie conoscenze di Domenico
Gargano, avvezzo ai guai con la giu-
stizia.Dopounlungocolloquio, il se-
questratore si decide a liberare Pietro
Ferrari. Sono circa le 10. Poi sono di
nuovo ore di attesa. E verso le 16, a
un’ora dalla consegna della bomba e
dell’ultimo ostaggio, dalle finestre
del primo piano «piovono» soldi. I
curiosi, numerosissimi, accorrono
verso il denaro che cade sul prato, ol-
treicancellidellabanca.

Intorno alle 16,30 viene liberato
ancheVincenzoCortellino, ilvicedi-
rettore tanto odiato da Gargano per
avergli rifiutato il fido di 10 milioni,
che ha scatenato la sua ira. Una mez-
z’ora dopo l’artigiano, che a detta di
chi lo conosce bene, dopo una vita
burrascosa, aveva iniziato a rigare
dritto, consegna la bomba, ma resta
asserragliato, pistola in pugno, con
trecolpinelcaricatore.Alle19,smen-
tendo l’ottimismo appena dichiara-
to dal questore Marcello Carnimeo
davantialletelecamere,l’epilogo.

Rosanna Caprilli
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MILANO. Ore di trepidazione e di
tensione anche per il procuratore
della repubblica di Milano France-
sco Saverio Borrelli. Nella notte ha
parlato per telefono almeno quin-
dici volte con Domenico Gargano.
Siètrattenutofinoalle4emezzadel
mattino, nel tentativo - assieme ai
suoi sostituti procuratori e agli uo-
minidipoliziaecarabinieri -dicon-
vincere l’uomo a desistere dal sua
impresa.Gargano al primo pianodi
sopra della palazzina, loronella sala
del piano inferiore. Ieri sera, alla fi-
ne della vicenda, il procuratore mi-
lanese non ha nascosto di aver te-
mutoilpeggio.

Dottor Borrelli, a un certo pun-
to, verso sera, non sembrava che
potessero esserci dei feriti. Si spe-
rava in una soluzione quasi indo-
lore...

«Èstatacomunqueunasoluzione
posotiva. Devo dire però che ho te-
muto fin dall’inizio che potesse uc-
cidersi. Oppurechevolessecreare le
condizioniperfarsiuccidere».

Qual è l’impressione che ha ri-
cavato sulla personalità del se-
questratore, durante i vostri col-
loquitelefonici?

Ho avuto la sensazione che non
fosse un sanguinario. Continuavaa
dire che lui voleva fare un gesto cla-
moroso, come buttare il denaro da
una vettura. O addirittura da un eli-
cottero. Poi voleva consegnarsi a
me a palazzo di giustizia, dopo aver
fattoungirodiMilanocolpmNobi-
liperlanciareildenaroinstrada»

Eperchè?
«Diceva che non gli importava

niente dei soldi. E quindi voleva di-
mostrare il suo disinteresse nei con-
frontideldenaro.Glidicevo:guardi
chesevuol fareungestoclamoroso,
ha già ottenuto il suo scopo. Gli fa-
cevo osservare che c’erano già tan-
tissimi giornalisti, le televisioni.
Che sevolevaavrebbepotutoparla-
reconloro.Glichiedevodiposarele
armi. Però, niente da fare. Non riu-
scivamoadintenderci».

Aveva qualche altro punto fis-
so?

«Continuava a ripetere che per
lui era già tutto finito. Che si consi-
derava morto già da venti giorni.
Francamente non ho capito cosa
fosse successo venti giorni fa. Mi ha
raccontato comunque la sua vita, le
sue esperienze negative. Una vita
difficile. Secondo me palesava l’in-
tento di farsi ammazzare dalla poli-
zia. Mi ha fatto balenare questa
idea».

Dottor Borrelli, lo sa che a
quanto pare quell’uomo sognava
di andare proprio con lei sull’eli-
cottero che aveva richiesto, per
poi spargere col suo aiuto le ban-
conotesuMilano?

«Conme?-harispostoilprocura-
tore della repubblica sorridendo -
Chissà perché proprio con me...
Strano,vero?Miavevachiestodisa-
lire da lui, ma mi è stato vivamente
sconsigliato».

Marco Brando

Anche il Procurato-
re della Repubblica
Francesco Saverio
Borrelli ha parteci-
pato alla trattativa

Tre agenti si riparano dietro un auto dei carabinieri durante la sparatoria

La telefonata in diretta
«Vuole Albertini ostaggio?»

‘‘
Il sindaco di Milano, Gabriele Albertini, sa-

puto del sequestro alla Banca Popolare di
via Cassinis, si è fatto subito avanti. Quan-
do nelle mani del sequestratore vi erano an-

cora due ostaggi, Albertini aveva proposto in un’in-
tervista televisiva il proprio intervento: «Un primo
cittadino in cambio di due cittadini mi pare un otti-
mo scambio».

Dopo che con Gargano era rimasto solo Vincenzo
Cortellino, dalla Rai avevano chiamato la banca.
Aveva risposto lo stesso Cortellino.
«Sono Cortellino. Gargano è qui con me. Sente tut-
to. Il telefono ha il viva voce».

Il signor Gargano è disponibile a questo scam-
bio con il sindaco?
Gargano, da lontano avvicinandosi: «Non mi inte-
ressa. La Popolare è generosa e basta»
Ma adesso che cosa succederà
Gargano: «Che cosa succederà ce lo vediamo dopo.
Adesso la Popolare è generosa e basta».
Cortellino, spazientito: «Per favore, non fa-
te innervosire il signor Gargano. La situa-
zione è già abbastanza nervosa».

Ilpm Gherardo Co-
lombo, magistrato
di turno, è interve-
nuto nella vicenda
di via Cassinis

Il questore di Mila-
no, MarcelloCarmi-
neo, ha seguito il ca-
so dagli uffici, poi ha
raggiunto la filiale ’’

Centinaia di persone sono corse per vedere il sequestro: «Colpa delle banche, chiedeva solo un prestito»

Un circo di curiosi a fare tutti il tifo per lui
«Siamo qui per vedere se ce la fa o se lo stendono prima i Nocs». Televisione, gente normale, in un attimo la strada è diventata un circo.

Il sequestro
più lungo
a Vicarello

MILANO. Sono stati tutto il giorno lì
per la pioggia, quella di Re Mida e di
zio Paperone, quella promessa da un
pazzo, «siamo qui per vedere se ce la
fa quel balordo, per vedere come vaa
finire». Il sogno di Domenico Garga-
no finisce che è buio, quasi notte e
nessuno vede più niente. Volano
spintoni,qualcunoalzaunbinocolo,
altri scendono dalle cancellate dove
sono stati arrampicati per ventiquat-
tro ore. Chi lo ha spiato tutto il gior-
no,chisiaspettavail fremitofugge: la
sparatoria,allafine,c’èstatadavvero.
Un brivido freddo che non strappa
néapplausi,népianti.Semplicemen-
te, finiscetutto,calailsipario,sispen-
gonoletelecamere.Ementre lagente
si allontana, sembra di leggerla nel
cielo lafatidicascritta:Theend.

Hanno sperato di vederlo alzarsi
in volo, nel cielo, Domenico Gar-
gano che invece è finito giù, la fac-
cia a terra e nove colpi esplosi nei
giardinetti fangosi davanti alla
Banca Popolare. Hanno aspettato
di vederlo salire sull’elicottero con
Borrelli e i quattro miliardi, hanno

pensato che fosse vero, che le but-
tava davvero le banconote sulle lo-
ro teste, su “Porto di mare”, a due
passi da Piazzale Corvetto, perife-
ria e tangenziale, terrapieni e con-
cessionarie, fabbriche dismesse e
hotel da commessi viaggiatori,
muri diroccati e palazzi con uffici
dalle finestre a specchio.

«Gargano è un balordo ma le
banche sono ladre e lui voleva
spargere i soldi in giro per la città.
Eravamo qui solo per vedere se
magari ci toccava qualcosa». I due
ragazzi con accento napoletano di-
cono che «una cosa così ti fa pen-
sare che i miracoli non succedono
solo al cinema, ti fa un po‘ sogna-
re, no, una cosa così?». Infreddoli-
ti, bagnati, le signore con la borsa
della spesa, gli extracomunitari
con gli accendini da vendere, gli
impiegati in pausa pranzo. Tutti
«per vedere se ce la fa, quel balor-
do». O «se lo stendono prima i
nocs».

L’eroe è il pazzo, ma un po‘ di
ragione ce l’ha, dice la signora Ro-

sa. «Non è che chiedeva tanto, die-
ci milioni. Non glieli volevano da-
re perchè era in rosso. Ai poveracci
va sempre così, non ti danno
ascolto». Le entrate per la banca
sono due. Da quella di via Gaggia
passano gli ostaggi liberati, Borrel-
li, Nobili, il maresciallo Iunco, il
«buono» che è già «mitico»; da via
Cassinis la fidanzata, una ragazza
col piumino fucsia che a mezzo-
giorno mentre esce dalla banca,
urla contro i tre poliziotti che la
accompagnano e poi alza il dito
medio verso i giornalisti e i foto-
grafi. Ce l’ha coi giornalisti anche
Maria José Falcicchia funzionario
dell’antirapina. Come in Natural
born killer, anche “in questo film”
niente di più facile che parlare col
sequestratore. I cronisti più eccita-
ti hanno cominciato alle sei di
mattina e adesso c’è la linea inta-
sata.

A metà pomeriggio, sotto una
pioggia umida e un freddo pazze-
sco, la polizia dice che la trattativa
è in fase di stallo. Dalla parte di via

Gaggia, all’angolo con via Bon-
compagni, da dove il sequestratore
lancia le banconote, c’è l’Hotel Bu-
siness, un ex fabbrica ristrutturata
che sembra un fondale di New
York, con la scala antincendio
esterna. Qui c’è il quartier generale
dei giornalisti, italiani e, molti,
stranieri. Un altro pezzo di circo
per gli spettatori del Corvetto.
«Non era mai successo niente di si-
mile vicino a casa mia» dice un si-
gnore che ha portato la telecamera
«per fare delle riprese un po‘ diver-
se».

Salvatore, Valerio, Fabio, Anto-
nio sono quattro ragazzini tornati
a casa solo per mangiare. Salvatore
spiega che a Gargano «potrebbero
dargli una Libellula, un elicottero
a due posti. Ma è chiaro che non
può fare niente: ci sono due milio-
ni di poliziotti e lui è solo. Glielo
fanno solo sentire il rumore: il po-
sto per una pista di atterraggio qui
non c’è. Io studio aeronautica, lo
posso garantire».

Dall’altra parte dell’isolato, in

via Cassinis, ci sono il ristorante
«La Plancia» e il bar «Porto di ma-
re». Il cuoco del ristorante Mario
Ferraro, ieri è andato in banca alle
15, 46, per salutare Pietro Ferrari.
«Abbiamo il conto lì da trenta-
quattro anni. Li conosciamo tutti
benissimo. Volevo salutare Ferrari
perchè era il suo ultimo giorno,
poi sarebbe andato in pensione. Ci
siamo augurati buon anno: chi
pensava che finisse così?». Ferrari,
liberato nella mattinata, abita a
due passi dal metrò Porto di mare,
in via dei Cinquecento. Una palaz-
zina che dà su un cortile, apparta-
mento è al primo piano. I giornali-
sti lo aspettano di ritorno dalla
questura. Stressatissimo, l’ex
ostaggio non vuol parlare. La mo-
glie caccia i cronisti. Un inquilino
commenta: «Sciacalli!».

Silenzio stampa anche per gli al-
tri funzionari che stanno svolgen-
do operazioni di routine alla Popo-
lare. I cronisti li fermano in pausa
caffè al «Porto di mare». Uno asso-
miglia a Borrelli e un ragazzino gli

chiede l’autografo. «Non so nulla,
non dico nulla». Ma la sua faccia
terrea dice tutto. Un poliziotto con
cui sta chiacchierando si lascia
scappare che «Gargano è uno
gnucco, uno duro, che non cede,
ha un sogno che non si capisce
qual è. Sono i più pericolosi».

Il ragazzo del bar, anche lui non
sa niente. Li vede da anni tutti i
giorni ma non ricorda di aver mai
conversato con nessuno della Po-
polare. «È gente che non ti parla,
tengono il distacco». Ma non fa
neanche il tifo per Gargano, que-
sto ragazzo che oggi serve le cioc-
colate calde a curiosi mezzo asside-
rati. Guarda fuori dove si accendo-
no e spengono le luci dell’albero di
Natale della Banca Popolare. «Con
questa gente recuperiamo i cap-
puccini di quelli della banca che è
chiusa. Ma è solo oggi. Quello resi-
ste un giorno. È un circo, ma di
una giornata. Quello è un poverac-
cio. Uno che non ce la può fare».

Antonella Fiori

Il sequestro forse più lungo
della storia recente delle
rapine in Italia è quello
avvenuto il 26 settembre
1990 in una rapina ad una
gioielleria di Vicarello
(Livorno). Durò 83 ore. Due
banditi armati fecero
irruzione in pieno giorno
nell’ oreficeria di Lido Meucci
e si asserragliarono
all’interno del locale con due
ostaggi, il proprietario e un
suo amico. Carabinieri e
polizia avvertiti da una
nipote del titolare che era al
piano superiore del negozio,
circondarono la zona,
deviando il traffico
automobilistico. Arrivarono
sul posto anche agenti dei
reparti speciali dei «Gis». Il
giorno dopo, i due banditi
liberarono uno degli ostaggi
continuando a tenere sotto
sequestro il titolare
dell’oreficeria. Alle 23.55 del
29 settembre, le campane di
Vicarello suonarono a festa:
l’orefice era libero.
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Il racconto della lunga notte con il rapinatore: «Con noi è sempre stato gentile, ma si vedeva che era sconvolto»

I sequestrati: «Voleva un elicottero
per spargere i soldi sulla città»
Abbiamo capito che faceva sul serio solo quando ha tirato fuori la pistola

Un caso analogo

Così nell’80
Ma allora
fu davvero
una strage

Non è rambo e
probabilmente non
passerà alla storia, ma è
stato lui il protagonista
positivo del sequestro della
Banca Popolare di via
Cassinis. Più di Gherardo
Colombo, il popolarissimo
magistrato campione di
Mani pulite, più di Alberto
Nobili, il sostituto
procuratore della
direzione distrettuale
antimafia. O di Lucio
Carluccio, il capo della
squadra mobile, il primo ad
entrare nella banca.
Parliamo di Mario Iunco, il
carabiniere che più di tutti
si è trattenuto nella banca
del sequestro, al primo
piano, più di tutti ha
cercato di convincere
Domenico Gargano a farla
finita con la sua folle
impresa, a rilasciare gli
ostaggi, a consegnarsi alla
polizia. Mario Iunco è un
giovane carabiniere,
trentacinque anni,
maresciallo capo presso il
comando di Rho. A Rho
«lavora» da dieci anni,
conosciuto e stimato
perché è un gran
lavoratore, un
investigatore paziente e
acuto. E del suo impegno
sono prova i numerosi
encomi scritti ricevuti,
ultimo dei quali quello per
il sequestro Carugo,
avvenuto alcuni anni fa
proprio a Rho e conclusosi
tragicamente con la morte
del rapito. Mario Iunco era
invece entrato in contatto
con il Gargano nel 1995.
L’episodio è quello
dell’omicidio di Giuseppe
Tricarico, avvenuto a
Settimo Milanese, ai
confini con Rho, il 3
gennaio di tre anni fa.
Gargano era stato l’ultimo
a vedere Tricarico e Iunco
lo interrogò a lungo per
tentare di ricostruire le
ultime ore dell’uomo
assassinato. Di
interrogatorio in
interrogatorio, Iunco
aveva potuto ben
conoscere Gargano. E di
questa conoscenza si è
avvalso ieri per cercare di
condurre a buon fine la
trattativa. Dopo l’epilogo
ha semplicemente
dichiarato: «Speravamo
tutti che andasse meglio.
Gli ostaggi per fortuna
hanno avuto la vita salva.
Purtroppo si è sparato.
Sono stanco, ma
comunque contento».

Il carabiniere
Mario Iunco
protagonista
e non Rambo

MILANO. «Il nostro sequestratore
era teso, esagitato, ma sembrava
controllare le sue azioni: non ci ha
mai mancato di rispetto, né è stato
violento. Era angosciante, però,
non sapere come sarebbe andata a
finire... che reazioni potesse avere
da un momento all’altro...». Rac-
contapianola suaavventura,Salva-
tore Terrasi, capoufficio della filiale
32 della Banca Popolare di Milano,
il primo ostaggio liberato daDome-
nicoGarganonelsuofolletentativo
di farsi consegnare dieci miliardi da
spargere sulla città. È ancora confu-
so, quando lo raggiungiamo per te-
lefononellasuaabitazionediCasal-
maiocco, nella provincia Sud di Mi-
lano,a24oredal suorilascio: lanot-
te non ha quasi chiuso occhioper la
tensione, e la mattinata l’ha passata
tutta inquestura,traiverbalieledo-
mandedellaMobile.

«Lacosapiù importanteèchesia-
no stati rilasciati anche i miei colle-
ghi - commenta Terrasi con la voce
stanca - però non è stato certo facile
nemmenoperme,chesonostatoli-
berato per primo. Quell’uomo non
era in uno stato normale, anche se
sembrava controllarsi...Non èstato
bello sapere che qualcun altro era
sotto minaccia, e la tensione è con-
tinuata anche quando sono arriva-
toacasa».

Ma chi ha visto Gargano agire da
vicino, che sensazione ha avuto?
Cosavolevaquell’uomochesièbar-
ricato per 28 ore in banca con una
bomba e una pistola? «Certamente
non era interessato ai soldi, perché
avrebbe avuto i mezzi e il tempoper
fare una rapina normale e sparire
con il bottino. Nè avrebbebuttato il
denaro fuori dalla finestra. Mi è
sembrato piuttosto un gesto di esi-
bizionismo, non so bene contro
chi... forse contro il mondo, contro
lasocietàingenerale...».

Loconoscevanobene,all’agenzia
di via Cassinis 15 del quartiere Cor-
vetto, quel Domenico Gargano che
lunedìpomeriggiosièpresentatoin
banca con la tuta e le scarpe da gin-

nastica: «Era un nostro cliente da
due anni, e sembrava una persona
normale. Solo quando ci ha costret-
ti a stiparci in direzione e abbiamo
visto che aveva una pistola addosso
abbiamo capito la drammmaticità
della situazione. Però non ricordo
bene le sequenze...sono ancora
confuso, mi sta arrivando addosso
tutta latensionediquestabruttaav-
ventura che perfortuna si è conclu-
sa bene al 90 percento. Sono davve-
ro giùdimorale,hobisognodiripo-
so...». Si conclude così, con genti-
lezza ma anche con tanta stanchez-
za,latestimonianzadiTerrasi.

Stessa versione è quella rilasciata
da Irma Morello, direttrice della

banca assediata, liberata solo alle
dueemezzadell’altranotte,dopola
consegna dei quattro miliardi. In
questura la Morello, una signora di
mezzaetà,capellibiondiossigenati,
gli occhiali e una pelliccia, è riuscita
adribblareigiornalistichiedendoai
carabinieri di essereportata subitoa
casa. Gargano con gli ostaggiè sem-
pre stato gentile - ha raccontato agli
inquirenti - non ha mai dato l’im-
pressione di voler far loro delmalee
concedeva sempre il permesso
quando qualcuno manifestava l’e-
sigenza di andare in bagno o di fare
due passi nei locali della banca per
sgranchirsi le gambe. Agli ostaggi il
sequestratore avrebbe anche rivela-

to il suo sogno: lasciare la banca a
bordo di un elicottero assieme a
Borrelli e poi spargere sulla città i
quattromiliardi.

La consegna era quella del silen-
zio anche in casa del penultimo
ostaggio liberato, Pietro Ferrari, cat-
turato all’ultimo giorno di lavoro
primadellapensione:«Sosoloquel-
lo che sapete anche voi giornalisti -
spiega seccamente la moglie -ho at-
tesoperoreeorecomevoiilsuorila-
scio. Lui riposa, e anche quando si
sveglianonhanulladadire».

L’odissea dei quattro funzionari
della Popolare caduti in mano a
Garganoeliberaticonilcontagocce
a uno a uno, è finita solo alle 17,15,

quandoanchel’ultimoprigioniero,
Vincenzo Cortellini, vicedirettore
dell’agenzia di via Cassinis, è stato
rilasciato. «È stato l’ultimo a uscire
perchéera luiadavernegatoilfidoa
Gargano», mormora qualcuno. Ma
nessunoloconferma:«Senedicono
tante - commenta Terrasi - non cre-
do che sia stata questa la ragione,
anche se può essere stato uno dei
motivi. È difficile capire cosa ci sia
nellamentediGargano.Iononsose
sono stato rilasciato per primo per i
mieiproblemidicuorecomesidice,
perché con i miei clienti non parla-
vocertodellamiasalute».

Sofia Basso

MILANO. La vicenda di Domenico
Garganoe dell’ostaggio rinchiusi per
più di 24 ore nella Banca popolare di
Milano, ha i contorni di un ben più
tragico dejà vù. Correva l’anno di
piombo1980. Era il 5 febbraio e i
proiettili di Prima Linea, alle 8,
avevano «giustiziato» a Monza
l’ingegner Paolo Paoletti, dirigente
dell’Icmesa, la «fabbrica della dios-
sina». Dodici ore più tardi il sedi-
cente terrorista Brambilla Antonio,
classe 1946, con un passato da vio-
lentatore e fallito rapinatore di
banche, fa il suo ingresso alla «Pu-
rina spa», un’azienda di mangimi,
i cui uffici si aprono al numero 21
di via Santa Sofia, a poche centi-
naia di metri dal Duomo. Sono le
17. 20 quando Brambilla entra nel
locale in cui si trovano i fattorini
Gianmatteo Ferrari e Luigi Milani.
«Chiama il 113» dice al collega
Ferrari, che lo riconosce come un
mitomane che lo perseguita con
lettere e telefonate. Ma Brambilla
spara in faccia al fattorino. Quat-
tro colpi calibro 7.65 e per Ferrari è
la fine. È anche, per cinque donne
e due uomini, gli impiegati della
«Purina», l’inizio di un’odissea
lunga 24 ore in balìa del folle che
lancia ripetute minacce di morte.
Brambilla ordina ad una delle im-
piegate di avvertire telefonicamen-
te l’agenzia Ansa per annunciare
l’omicidio e l’inizio del sequestro.
Si apre un’interminabile serie di
telefonate fra il violentatore (an-
che questo faceva Brambilla), il so-
stituto procuratore Pierluigi Del-
l’Osso, l’Ansa, i giornali. Brambilla
nonchiede soldi, nè elicotteri. Lan-
cia proclami al mondo con un gro-
viglio laocoontico di «dichiarazio-
ni politiche», nelle quali contesta
la linea della direzione strategica
delle Brigate rosse a nome delle
«Unità combattenti comuniste»,
chiama in causa la magistratura, i
ministri Morlino e Rognoni, il Pa-
pa e altro ancora. Trascorre così
una lunghissima notte.L’alba sor-
ge gelida su una situazione immu-
tata. Le trattative ripartono e il pm
Dell’Osso cerca in qualche modo
di ammorbidire Brambilla per in-
durlo a rilasciare qualche ostaggio.
E alle 14, il dramma sembra giunto
ad una svolta: Brambilla rilascia sei
ostaggi. Nelle sue mani rimane so-
lo Rita Riboni Furiato. La donna,
sorella di uno degli uomini della
banda Vallanzasca, si è offerta
spontaneamente di rimanere. Un
gesto eroico che non la salverà.

La tensione sembra salire quan-
do arriva sul posto la madre del se-
questratore. Brambilla dà in escan-
descenze. Da questo momento
non telefona più nè risponde alle
chiamate. Alle 20.30 polizia, cara-
binieri e vigili del fuoco rompono
gli indugi e irrompono negli uffici
del secondo piano. Trovano solo
silenzio. E il cadavere di Gianmat-
teo Ferrari. L’azione prosegue con
la massima cautela anche perchè
Brambilla ha detto di avere con sè
anche due bombe a mano. Alle
21.20, dietro una porta barricata
con mobili e sedie, appare il corpo
senza vita di Brambilla. L’uomo si
è sparato un colpo alla testa. Ac-
canto il cadavere di Rita Furiato.
Su una scrivania la borsa della
donna con dentro due bombe a
mano: erano armi giocattolo.

Elio Spada

Quello spot
delle Pagine
gialle

Non si sentono
indirettamente responsabili
alla Seat, la società torinese
che produce le Pagine Gialle,
per la vicenda milanese che
sembra ricalcare lo spot
pubblicitario incentrato sulle
richieste più improbabili di
un sequestratore che tiene in
ostaggio proprio un
impiegato di banca. Il
bandito ordina di tutto, dalle
pizze ai trenini elettrici, dagli
animali domestici ai regali di
Natale per i poliziotti che lo
stringono d‘ assedio. Nessun
ripensamento, quindi, sullo
spot, una «pubblicità
simpatica e innocua» dicono
alla Seat ,che in questi giorni
è sospeso e che riprenderà,
«con altri divertenti
episodi», subito dopo le
feste di fine anno.

Un’ambulanza porta via uno dei feriti dal luogo dove è avvenuta la sparatoria Pino Farinacci/Ansa

Il personaggio Dall’88, dice il suo avvocato, Gargano aveva chiuso con la giustizia. Poi eccolo, in diretta Tv

Un balordo cui non riusciva neanche un colpo
Tre donne, precedenti per rapina, ma nessuna gli era riuscita. Agli ostaggi aveva detto: «ce l’hanno tutti con me».

MILANO. «Io per voi sono come
morto.Maqualcunodivoi,poi,verrà
con me». Giocherellando con la
bombatra lemani, l’altroieridavanti
agli attoniti dirigenti dell’agenzia 32
della Banca popolare di Milano, Do-
menico Gargano aveva proferito po-
che paroleper far capire leproprie in-
tenzioni. Si sentiva condannato. E
quei funzionari di banca - nella sua
distorta visione - rappresentavano i
responsabilidellasuasconfitta. Il suo
avvocato, Armando Cillario, che lo
aveva assistito nelle numerose e pe-
santi traversie giudiziarie, si dice stu-
pefatto per ciò che Gargano ha com-
piuto. «Lo conosco come una perso-
na tranquilla -hafattosapere il legale
- si era rifatto una vita dopo una serie
diproblemiconlagiustizia».MaGar-
gano lo ha smentito nei fatti. Dopo
oltre un giorno passato asserragliato
al primo piano della banca ha aperto
il fuoco con il suo vecchio revolver.
«Nonmiinteressapiùnientedellavi-
ta»avevaconfidatoalladirettricedel-

la filiale IrmaMorelloquandoeraan-
cora sua prigioniera. Tutto sembrava
andasseperilmeglio.Dopounasner-
vante trattativa, abbandonata e ri-
presa più volte, carabinieri e polizia
erano convinti di aver raggiunto una
soluzione incruenta. Gargano aveva
rilasciato tutti gli ostaggi e accettato
di consegnare anche il pericoloso or-
digno.Mapoiqualcosanonèandato
per il verso giusto: «tutti ce l’hanno
conme»avevadettoaipropriostaggi
qualcheoraprima.

Di problemi con lagiustiziaGarga-
no ne ha avuti parecchi. A partire
dall’86 quando venne accusato di
tentata violenza ai danni di una gio-
vane ventenne di Rozzano, un popo-
loso comune alla periferia sud della
città. E prima ancora furti. Eun anno
dopo, nell’87, un’incriminazione
per tentataestorsioneadAostamessa
in atto con l’allora moglie Daniela
Chiodiniandatainfumoperchécad-
dero nella trappola degli investigato-
ri: credevano di aver convinto la pro-

pria vittima, un industriale valdosta-
no,a farsi consegnaredenaro,manel
pacco lanciato dal finestrino di
un’auto in corsa sull’autostrada al
posto delle banconote c’era carta
straccia. Ipoliziottieranopropriolì,a
fiancodellamassicciataadaspettarli.
Dal 1988peròGargano,palermitano
diorigine,35annicompiuti loscorso
20 dicembre, non ha più avuto pro-
blemiconlagiustizia.Dueannifaen-
tra di nuovo però in una caserma di
carabinieri. Il 3 gennaio del ‘95 viene
uccisoconuncolpodipistolaallanu-
caunsuoamico. Il corpodiGiuseppe
Tricarico viene trovato la mattina
successiva privo divitanella suaauto
in una via periferica di Settimo Mila-
nese. Gargano aveva trascorso con
lui inunbardelquartieremilanesedi
Baggio tutta la serataedèsudi lui che
si concentrano le attenzioni degli in-
vestigatori. Però nonviene indagato.
ProprioalmarescialloMarioIunco-il
militarechehacontinuatoaparlargli
fin dall’altro ieri daun piano all’altro

della banca milanese per telefono -
racconta quello che sa. Così l’omici-
da di Tricarico, che era un fruttiven-
dolo e un trasportatore con prece-
denti per spaccio e detenzione di ar-
mi, viene individuato e finisce in ga-
lera. Gargano allora lavorava con
l’assassinato in una cooperativa di
trasporto. Era intimo della sua fami-
glia.Tantointimochevaaviverecon
la moglie del defunto, Francesca Ci-
priani, 32 anni e cinque figli. Lascia-
noBaggioperdividereunpiccoloap-
partamento delle case popolari di
Corsico. Anche Francesca, insieme
allamadreealfratellodiDomenico,è
andata alla banca per tentare di con-
vincere il suo compagno ad abban-
donare la folle impresa. I vicini di ca-
sa del palazzone bianco di dieci piani
di Corsico ne parlano come di una
persona da evitare. «Sempre scontro-
so,nervosoe irascibile -spiegaun’an-
ziana donna di una scala accanto -
non si sa cosa facesse, di certonon la-
vorava. E poi sempre quelle automo-

bili ogni giornodiverse.E la suacom-
pagna spesso a cavallo di grosse mo-
tociclette.L’hovistousciredicasaan-
che lunedì mattina, come sempre in
tuta e con due pesanti valigette in
mano.Poi laserameloritrovointele-
visione che ha assaltato una banca.
Sinceramentenonmeloaspettavo».

Gargano è entrato nella cronaca
nera anche di recente. Nel febbraio
dello scorso anno viene colpito alle
gambe con due fucilate. Ricoverato
all’ospedale San Carlo se la cava an-
che questa volta. Un attentato dal
chiaro segnale intimidatorio tipico
della malavita. Lui però non vuole
avere problemi con poliziotti e in-
chieste giudiziarie. Racconta di un li-
tigioavutocondeglisconosciuti fini-
to a colpi d’arma da fuoco. Nessuno
gli crede, le indagini finiscono lì e lui
torna ad essere una vecchia cono-
scenza delle forze dell’ordine. Fino a
lunedìpomeriggio.

Francesco Sartirana
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TAP DOGS TELEPIÙ BIANCO 23.30
Direttamente dal west end londinese sessanta
minuti scatenati con sei ballerini di tip tap in
versione metropolitana stile Stomp. Il gruppo è
stato fondato nel 1995 a Sydney da Dein Perry,
coreografo australiano. A metà tra la recitazione e
la danza, tra un concerto rock e un cantiere di
strada, questa rivisitazione del tip tap anni ‘90 sta
riscuotendosuccessonei teatridi tutta Italia.

FESTIVALDELCIRCO RAITRE 21.00
Dopo il messaggio del Presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, con inizio alle 21, la serata di
Raitre sarà dedicata alla XVIII edizione del Festival
Internazionale di Montecarlo, la più prestigiosa
passerella del mondo per gli artisti della pista.
Come sempre madrina della serata sarà Ambra
Orfei, ormai divenuta testimone per il pubblico
italianodellemaggiorimanifestazionicircensi..

ALMANACCO DELLE PROFEZIERAIDUE 1.10
Al termine del concerto da Assisi (e il 1 gennaio in
replica alle 22.30) «Almanacco delle profezie ‘98»
di Marco Giusti e Beppe Cottafavi presentato da
Asia Argento. Tra gli ospiti del programma:
Antonio Ricci, Diego Abatantuono, Antonio
Albanese,PieroChiambretti,DanieleLuttazzi.

31SPE04AF01

14.00 FEMMINACONTESA
Regia di Richard Brooks. Con Richard Widmark, Karl Malden, Elaine
Stewart. Usa (1953). 101 min.
Un rude sergente che iostruisce le reclute inco-
rea, sembra non avere un briciolo di umanità.
Sarà l’amore verso una donna chiaccherata a
mostrare, invece, il suo latoumano.
TELEMONTECARLO

21.00 ROBINHOOD
Animazione. Regia di Wolfang Reitherman. Usa (1973). 83 min.
Non ci sarebbe bisogno di presentazione per
questo classico della Disney. Cartoni animati
in cappa e spada in compagnia di Robin Hood
in forma di volpe e dell’usurpatore al trono (un
leone), che in una serata come questa possono
tornare utile ai genitori e estremamente dilet-
tevoliper ibambini.
RAIUNO

21.25 L’ANNO PROSSIMO VADO ALETTOALLEDIE-
CI
Regia di Angelo Orlando, con Angelo Orlando, Ricky Memphis, Ni-
netto Davoli. Italia (1996). 94 minuti.
Poldo si pregusta un Capodanno meraviglio-
so. Ma gli capita in casa l’amico Rosario, appe-
na mollato dalla donna e tutto si trasforma in
incubo. Un attore passato dietro la macchina
dapresaconrisultatinonmemorabili.
RAIDUE

0.30 PROFESSIONEREPORTER
Regia di Michelangelo Antonioni. Con Jack Nicholson, Maria Schnei-
der. Italia (1974).
Un famoso reporter in crisi decide, durante un
viaggio nel Sahara, di cambiare la propria iden-
tità con quella di un uomo morto che ha trova-
to per caso. Un intreccio quasi giallo per rac-
contare, nello stile di Antonioni, l’impenetra-
bilitàdella realtà.
RAITRE

I «Muppets» fanno festa
ispirandosi a Dickens

Un brindisi con Jovanotti
ai microfoni di RadioRai

10.05 FESTAINCASAMUPPET
Regia di Brian Henson, con i Muppets, Michael Caine, Raymond
Coulthard, Susan Mackintosh. Usa (1992). 100 minuti.

RAIUNO

In prima visione tv il film-musical con protagonisti i
fantastici pupazzi Muppets in una storia ispirata al
celebre racconto di Charles Dickens, «Ghost of
Christmas Past». La storia è quella del vecchio Ebenezer
Scrooge, tanto avaro da obbligare i suoi impiegati a
lavorare anche i giorni di festa. Ma la notte della vigilia
di Natale gli appaiono tre spiriti che rappresentano
ciascuno il Natale passato, quello presente e quello
futuro, e che cambieranno per sempre la sua vita...

23.00 CAPODANNOCONJOVANOTTI
In diretta dagli studi di Milano, edizione speciale di «Suoni e Ultrasuoni».

RADIODUERAI

Per Jovanotti sta diventando quasi una tradizione,
quella di trascorrere il Capodanno ai microfoni della
radio divertendosi a suonare e fare il dee-jay. Questa
però è la prima volta che lo fa dagli studi di RadioRai,
per la precisione quelli di Milano, dove stasera Lorenzo
e la sua band si accamperanno per fare festa, suonare
dal vivo, brindare all’anno nuovo, tutto in diretta, dalle
23 a notte inoltrata, e aperto agli interventi di amici e
musicisti che lo andranno a trovare in studio o che si
collegheranno con lui telefonicamente.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.38).......................... 8.494.000

PIAZZATI:
Ghost (Canale 5, 20.57)........................................ 6.862.000
Ben Hur (Raiuno, 20.52)........................................5.624.000
Tira & Molla (Canale 5, 18.41) .............................. 4.805.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.695.000

6.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-
mentario. [7209431]

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00
Tg 1; 7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg
1 - Flash. [93029257]

10.05 FESTA IN CASA MUPPET. Film
fantastico (USA, 1993).
Prima visione Tv. [9804986]

11.30 TG 1. [2418509]
11.35 VERDEMATTINA. [4756344]
12.30 TG 1 - FLASH. [11162]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4552290]

13.30 TELEGIORNALE. [94948]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[8363948]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3684764]
14.25 IL PICCOLO LORD. Film-Tv

commedia. Con George Baker,
Betsy Brantley. Regia di Andrew
Morgan. [7741219]

16.10 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [4620528]

18.00 TG 1. [82580]
18.10 PRIMADITUTTO. Attualità.

[930431]
18.45 COLORADO. Gioco. [3425528]

20.00 TELEGIORNALE. [238]
20.30 MESSAGGIO DEL PRESIDEN-

TE DELLA REPUBBLICA AGLI
ITALIANI PER IL NUOVO AN-
NO. [509]

21.00 ROBIN HOOD. Film animazione
(USA, 1973). Regia di Wolfgang
Reitherman. [95073]

22.30 Da Assisi: LA NOTTE DEGLI
ANGELI. Varietà. Conduce Milly
Carlucci. [9035293]

1.00 ATTENTI A QUEI TRE. Attua-
lità. [6017371]

1.35 IL GIORNALINO DI GIANBUR-
RASCA. Sceneggiato.
[9589064]

2.50 DA ME STASERA. Varietà.
[8861178]

4.00 GIORGIO GABER - CLAUDIO
VILLA - MINA. Musicale.
[5892371]

4.40 PATRIZIA E IL DITTATORE.
Film commedia (GB, 1937, b/n).
Con Vivien Leigh, Rex Harrison.
Regia di Victor Saville.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [3831290]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [86311257]

9.35 LASSIE. Telefilm. [8151948]
10.00 QUANDO SI AMA. [98257]
10.20 SANTA BARBARA. [7694238]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-

cina. [17431]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8202764]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [3702]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[64734]

13.00 TG 2 - GIORNO. [12702]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. [3852412]
16.15 TG 2 - FLASH. [1786054]
16.20 IL RITORNO DEI 3 MOSCHET-

TIERI. Film avventura (GB,
1989). All’interno: 17.15 Tg 2 -
Flash. [428851]

18.15 TG 2 - FLASH. [5688528]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [9269257]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [3580561]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [9205239]
19.55 MACAO. Varietà. [6808615]

20.30 MESSAGGIO DEL PRESIDEN-
TE DELLA REPUBBLICA AGLI
ITALIANI PER IL NUOVO AN-
NO. [851]

21.00 TG 2 - 20,30. [26325]
21.25 L’ANNO PROSSIMO... VADO A

LETTO ALLE DIECI. Film grot-
tesco (Italia, 1995). Con Angelo
Orlando, Ricky Memphis. Regia
di Angelo Orlando
Prima visione Tv. [6309342]

23.00 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[16509]

23.05 Da Assisi: LA NOTTE DEGLI
ANGELI. Varietà. [4630412]

1.00 METEO 2. [7445888]
1.10 ALMANCACCO DELLE PRO-

FEZIE ‘98. Presenta Asia Argen-
to. Un programma di Marco Giu-
sti, Beppe Cottafavi, Paolo Lu-
ciante. [8173604]

2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [2875265]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2354870]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6431]
8.30 DONNE V’INSEGNO COME SI

SEDUCE UN UOMO. Film com-
media (USA, 1964, b/n).
[2342035]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Epoca: anni che camminano.
Documenti. [291219]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [56306]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.[9396948]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [484677]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [16528]
14.00 TGR REGIONALI. [61696]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [607162]
14.50 TGR - LEONARDO. [7790393]
15.00 TGR - EUROPA. [33899]
15.25 VOLLEY. Qualificazione Cam-

pionati europei maschili ‘99. I-
talia-Francia. [8610702]

15.50 NONNA STIAMO ARRIVANDO.
Film-Tv commedia. [3959677]

17.25 TE DEUM DI RINGRAZIAMEN-
TO. Speciale. [2825870]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [2257]

19.00 TG 3/TGR. [2238]

20.00 BUON ANNO CON CHARLIE
CHAPLIN. Comiche. “Giorno di
paga”. [306]

20.30 MESSAGGIO DEL PRESIDEN-
TE DELLA REPUBBLICA AGLI
ITALIANI PER IL NUOVO AN-
NO. [677]

21.00 18o FESTIVAL INTERNAZIO-
NALE DEL CIRCO DI MONTE-
CARLO. Varietà. Conduce Am-
bra Orfei. [60290]

23.00 BLOB 1997. Videoframmenti.
[35580]

0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: 
Professione: Reporter. Film
drammatico;
Ritorno ad Alphaville. Film
drammatico (Italia, 1986); 
Lo stato delle cose. Film dram-
matico (Germania/Portogallo,
1982, b/n); 
Le mepris (Il disprezzo). Film
drammatico (Francia/Italia,
1963). Film in lingua originale.

6.50 ANASTASIA - L’ULTIMA DEI
ROMANOV. Miniserie.
[2725851]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9871870]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7657561]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4479615]
9.50 PESTE E CORNA. [2283948]
10.00 REGINA. Telenovela. [6035]
10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica di

moda e costume (R). [24561]
11.30 TG 4. [4510412]
11.40 FORUM. Rubrica. [7235493]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 
13.30 Tg 4. [665870]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[19615]

15.30 LE TRE SFIDE DI TARZAN.
Film avventura (USA, 1963).
Con John Mahoney, W. Stroode.
Regia di Robert Day. [262141]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4581967]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4682702]

20.35 CROCE E DELIZIA. Film grotte-
sco (Italia, 1995). Con Marina
Confalone, Teo Teocoli. Regia di
Luciano De Crescenzo
Prima visione Tv. [6194162]

22.40 32 DICEMBRE. Film commedia
(Italia, 1988). Con Silvio Cecca-
to, Grazia Scuccimarra. Regia di
Luciano De Crescenzo.
[7741257]

0.50 BARETTA. Telefilm. [8039979]
1.50 PETER STROHM. Telefilm.

[5008536]
2.40 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [3684081]
2.50 WINGS. Telefilm. [5106623]
3.10 VR TROOPERS. Telefilm.

[5198604]
3.30 RUBI. Telenovela. [8732517]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[6785994]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

[2232807]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37545509]

9.20 LA LEGGENDA DELLA CITTÀ
PERDUTA. Miniserie. Con Bren-
dan Pollecut. [3552677]

11.00 SCI. Slalom parallelo di Natale.
[7982141]

12.20 STUDIO SPORT. [6488832]
12.25 STUDIO APERTO. [8773702]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6630257]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. “Domande imba-
razzanti”. [643967]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[5444073]

14.00 I SIMPSON. Telefilm. [31967]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Michelle Hunziker. [406764]
15.00 !FUEGO! Varietà. [6528]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [9615]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Hercules. Tf. [1489967]

18.30 STUDIO APERTO. [23325]
18.55 STUDIO SPORT. [5102325]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Per un amico”. [9899]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [60054]

20.45 L’ORO DI MACKENNA. Film
western (USA, 1969). Con Gre-
gory Peck, Telly Savalas. Regia
di Jack Lee Thompson.
[38605847]

23.20 UN ANNO DI SPORT. Rubrica
sportiva (Replica). [1730851]

0.55 LA STORIA DEGLI OASIS. Mu-
sicale. [5443449]

1.40 JOVANOTTI. Musicale.
[6175420]

2.20 P.F.M. SPECIALE. Musicale.
“Come ti va?”. [6187265]

3.00 DESTINATON ANYWARE.
Film-Tv musicale (USA, 1997).
[4518826]

3.50 U2. Musicale. [7963623]
4.30 REM. Musicale. [2305791]
5.10 BRYAN ADAMS. Musicale.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4147528]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5188783]
8.45 SPECIALE AUGURI DI BUON

ANNO. [4674764]
8.50 IL PRINCIPE CORAGGIOSO.

Film avventura (USA, 1954).
Con Debra Paget. [41884528]

11.00 I ROBINSON. Telefilm. [3832]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [3219]
12.00 LA TATA. Telefilm. [4948]
12.30 NORMA E FELICE. Situation

comedy. [7493]

13.00 TG 5 - GIORNO. [8122]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[64219]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[980851]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[2815783]
15.45 A CASA PER NATALE. Film

drammatico (USA, 1991)
Prima visione Tv. [9639239]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
[7224219]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[5529986]

20.00 TG 5 - SERA. [68696]
20.35 MESSAGGIO DEL PRESIDEN-

TE DELLA REPUBBLICA AGLI
ITALIANI PER IL NUOVO AN-
NO. [877122]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis.
Regia di Pier Francesco Pingito-
re. [4580431]

23.15 BEATO TRA LE DONNE -
BUON ANNO. [4726325]

0.35 FESTA DI CAPODANNO. Film-
Tv commedia (Italia, 1988). Con
Eleonora Giorgi, Johnny Dorelli.
Regia di Piero Schivazappa.
[4285642]

2.30 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. “Il vaso”. [7863352]

3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-
film. “Il martire”. Con Peter Gra-
ves, Terry Markwell. [7874468]

4.30 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. “Energia vitale”.

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [35390141]

8.30 TMC NEWS. [7035]
9.00 IL FRONTE DEL SILENZIO.

Film drammatico (USA, 1957).
Con Richard Widmark, Richard
Basehart. Regia di Karl Malden.
[4052870]

10.55 IRONSIDE. Telefilm.
[54746035]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [73122]

12.50 TMC NEWS. [614035]

13.05 TMC SPORT. [4390293]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1386141]
14.00 FEMMINA CONTESA. Film

commedia (USA, 1953).
[128899]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[3965832]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4827621]

19.25 METEO. [1499412]
19.30 TMC NEWS. [90621]
19.55 TMC SPORT. [634899]

20.10 LE STORIE DELL’ANNO. At-
tualità. “Tutti i servizi dell’anno
1997 di Tmc News”. [5953219]

20.30 DISCORSO DI FINE ANNO
DEL PRESIDENTE DELLA RE-
PUBBLICA AGLI ITALIANI.
[92412]

21.30 VIVA LAS VEGAS. Film musi-
cale (USA, 1964). Con Elvis
Presley, Ann Margret. Regia di
George Sidney. [60899]

23.00 SPORTISSIMO 1997. Le imma-
gini più belle e significative di un
anno di sport. [9696]

23.30 COLORADIO... BUON ANNO!
Rubrica musicale. “Collegamen-
to straordinario con la radio in
diretta Tv fino al nuovo anno”.
Conduce Mixo in compagnia de-
gli Stramonio. [17696]

1.00 LA BELLA E LA BESTIA. Film
fantastico (USA, 1976). Con
George C. Scott. Regia di Fiel-
der Cook. [2527807]

2.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 SPECIALE REGISTI

VIDEOCLIP.
[692344]

13.00 ARRIVANO I NO-
STRI. [523615]

13.30 CLIP TO CLIP. Musi-
cale. [526702]

14.00 FLASH [770615]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1936615]
16.00 HELP. [9837580]
18.15 AIRWOLF. [7268122]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [1998870]
20.25 DISCORSO DEL

PRESIDENTE DEL-
LA REPUBBLICA A-
GLI ITALIANI PER IL
NUOVO ANNO.
[3931493]

21.30 SPECIALE REGISTI
ITALIANI. [199832]

23.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11338696]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [760764]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [386306]

19.15 MOTOWN. [328798]
19.30 IL REGIONALE.

[254948]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [244561]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [694122]
20.45 IL MURO. [5879764]
21.45 COWBOY MAMBO.

[328696]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3124054]
22.30 IL REGIONALE.

[334783]
23.30 FUN IN TOWN. Ru-

brica. [984702]
24.00 DELIRIA. Film.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[31106702]

13.15 TG. News. [6423967]
14.30 STORIE DI MAGHI E

DI GUERRIERI. Tele-
film. [15545306]

17.30 7 SOTTO L’ALBE-
RO. Varietà. [979870]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[809108]

19.00 TG. News. [4489899]
20.50 BUGS BUNNY

SHOW. Film anima-
zione. [279073]

22.15 ATTENTI, ANCHE
LE RAGAZZE SPA-
RANO! Film Tv we-
stern (USA, 1982).
Con Joan Collins, Pri-
scilla Barnes. Regia
di Philip Leacock.

12.00 PARATA DELL’IM-
POSSIBILE. Film
commedia (USA,
1945, b/n). Con June
Haver, Joan Leslie.
Regia di Gregory Ra-
toff. [99562561]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [974325]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [449528]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[323677]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [269870]

22.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).

11.25 ON SEVENTH AVE-
NUE. Film. [5758344]

12.55 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [371899]

13.25 35. [7717073]
14.30 ZAK. [3913306]
15.05 PER AMORE DI VE-

RA. Film. [5234851]
17.15 MINUTI CONTATI.

Film thriller.
[7932677]

19.00 SPIN CITY. [534696]
19.30 COM’È. [533967]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [403293]
21.00 IN FUGA. Film.

[3560865]
22.40 SPECIALE CAPO-

DANNO. [1238290]
0.45 LE PERSONE NOR-

MALI NON HANNO
NIENTE DI ECCE-
ZIONALE. Film
drammatico.

10.00 FUGA DALLA
SCUOLA MEDIA.
Film. [5101219]

11.25 ELOISE, LA FIGLIA
DI D’ARTAGNAN.
Film. [96450054]

13.35 OTHELLO. Film.
[8399851]

15.30 HIGH INCIDENT.
16.15 SPIN CITY. [200122]
16.40 LEZIONI DI ANATO-

MIA. Film. [6682412]
18.25 CRYING FREEMAN.

Film. [8839986]
20.00 ALMOST PERFECT.

Telefilm. [532238]
20.30 I PONTI DI MADI-

SON COUNTY. Film.
[3060031]

22.40 STRANGE DAYS.
Film. [1259783]

1.00 CONFIDENZE A U-
NO SCONOSCIUTO.
Film drammatico.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24;
2; 4.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 6.42 Bolmare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Radiouno Musica; 10.08
Italia no, Italia sì; —.— Come vanno
gli affari; 13.28 Radiouno Musica;
14.08 Bolmare; 14.13 Lavori in corso;
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.35 Radiouno Musica;
17.40 New York News; 17.45 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.30 Messaggio del Presidente
della Repubblica agli italiani per il
Nuovo Anno; 21.04 Per noi; 22.30 Il
commento di Mario Pezzolla; 22.41
Bolmare; 23.08 Estrazioni del Lotto;
1.00 Stereonotte; 5.00 Colonna auto-
matica di Radiouno.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il r isveglio di Enzo Biagi; 7.15
Riflessioni del mattino; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Ho sposato
l’America. Halloween Party; 9.10 Gli
oroscopi; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade - Bollicine; 14.32
Punto d’incontro; 16.36 PuntoDue;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
20.30 Messaggio del Presidente della
Repubblica; 21.04 Suoni e ultrasuoni;
23.00 Jovanotti; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 11.55 Il vizio di leg-
gere; 12.00 MattinoTre; 12.30

Indovina chi viene a pranzo? Il figlio
dell ’amore. 3a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe-
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poe-
sia. Autoritratto di Giuseppe Conte;
20.09 Poesia e musica. Il sonetto
attraverso i secoli; 20.17 Radiotre
Suite; 20.30 Messaggio del
Presidente della Repubblic; 21.00
Umbria Jazz Winter. New Year’s Eve
Jazz Party; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 16.00

Quali sono le previsioni per il 1998? Se ne parlerà
nella puntata odierna di «Tappeto volante». Tra gli
ospiti: i ministri Giorgio Napolitano, Giovanni
Maria Flick e Anna Finocchiaro; gli onorevoli
Franco Marini e Rocco Buttiglione; il segretario
delle Cisl, Sergio D’Antoni; l’oncologo Umberto
Veronesi, Valeria Marini, Carlo Verdone, Mario
Monicelli, Fedele Confalonieri, Biagio Agnes,
AlbertoBevilacquaeGianniMorandi.

BUONA DOMENICA-BUON ANNO CANALE 5. 21.00
Il primo dell’anno con «Buona domenica».
Maurizio Costanzo, Claudio Lippi, Paola Barale,
Luca Laurenti e Enrico Papi apriranno le porte del
teatro 3 di Cinecittà per questo speciale, ricco di
ospiti. Tra gli altri, sfileranno Alberto Castagna,
Rita Dalla Chiesa, Mara Venier, Gerri Scotti, Raz
Degan, Laura Freddi e Little Tony. Grazie al
televoto, gli spettatori potranno scegliere il
personaggio del ‘98 in una rosa di candidati
dell’ambiente dello spettacolo, sport e cultura.
Questo sarà anche l’argomento del talk-show di
Costanzo dove, arbitrati da Claudio Lippi, gli ospiti
giocheranno ad indovinare quale sarà la scelta del
pubblico. In programma anche una divertente
parodia del «Barbiere di Siviglia» e la «Dean Martin
story»conLittleTony.

40 ANNI DI ROCK’N’ROLL RAITRE. 23.00
Appuntamento con la musica e con le immagini
del grande concerto registrato allo stadio Wembley
di Londra il 16 agosto 1997 per il ventennale della
morte di Elvis Presley. Ascolteremo grandi star del
rock e del pop, come Rod Stewart, Jon Bon Jovi,
Tony Braxton, Steve Winwood, Seal, Mary J Blige,
Chaka Khan, Robert Palmer e k.d. lang; a
commentare in esclusiva l’avvenimento, Zucchero
Fornarciari.

14.25 ALLARICERCADELLAVALLEINCANTATA
Animazione. Regia di Don Bluth. Usa 1988. 79 min.
In epoca preistorica un piccolo dinosauro ri-
masto orfano intraprende un lungo viaggio
per raggiungere l’ultima valle fertile della Ter-
ra. Lungo la strada molte avventure e difficol-
tà,maincontraanchenuoviamici.
RAIUNO

20.30 LAWRENCED’ARABIA
Regia di David Lean. Con Peter O’ Toole, Alec Guiness, Anthony,
Queen, Omar Sharif. Gran Bretagna 1962 180min.
Kolossal da 7 Oscar questo film di Lean che rac-
conta le gesta in Medioriente dell’agente bri-
tannico Lawence, personaggio discusso, eni-
gmatico anche nella realtà. Indimenticabile la
colonnasonoradiMaurice Jarreche, infatti,ha
presounodegliOscar.
TMC

16.30 ILPRINCIPEDISCOZIA
Regia di William Keighley. Con Errol lynn, Anthony Steel, Roger Live-
sey. Gran Bretagna 1953 89 min.
Storia del signore di Ballantrae (siamo a metà
del Settecento) che diventa pirata dopo esser
fuggito dall’Inghilterra per motivi politici. Ma
cercherà di farvi ritorno. Avventura tratta dal
romanzo di R.L.Stevenson. Ultimo film di cap-
paespadadiFlynn.
RAIDUE

2.25 LACASADEIGIOCHI
Regia di David Mamet. Con Joe Mantegna, Lindsay Crouse, Mika
Nuessbaum. Usa 1987 99 min.
Esordio cinematograico per il drammaturgo
Mamet. Una psicanalista si lascia trascinare
(per piacere inconscio) in una serie di truffe da
gioco. Rischia grosso perché la faccenda diven-
ta più grande di lei, ma non è tipo da restare
con lemani inmano.Ottimigliattori.
RAITRE

«Bashu», la guerra Iran-Irak
negli occhi di un bambino

Bianconigli e Stregatti
nello strano paese di Alice

8.30 BASHU, ILPICCOLOSTRANIERO
Regia di Bahram Beizai, con Sussan Taslimi, Adnan Afravian, Parviz
Purhosseini. Iran (1989). 110 minuti.

RAITRE

Durante la guerra Iran-Irak, un bambino di otto anni
fugge da casa verso il Nord del paese, dove la sua pelle
scura è malvista ma dove una giovane madre accetta di
prendersi cura di lui e riesce a farlo accettare agli
abitanti del villaggio. Uno dei gioielli della
cinematografia persiana. E uno dei pochi film iraniani -
Kiarostami a parte - che abbiano circolato, seppur
limitatamente, in Italia. Facendoci conoscere una
poetica molto vicina al nostro neorealismo.

16.35 ALICENELPAESEDELLEMERAVIGLIE
Film di animazione, regia di Clyde Geronimi e Hamilton Luske. Usa
(1951). 75 minuti.

RAIUNO

È un classico, passato già tante volte in tv, ma è sempre
un piacere rivederlo perché è tra le opere più bizzarre e
psichedeliche della Disney, giustamente in linea con il
libro di Lewis Carroll che lo ha ispirato. Alice si
addormenta mentre ascolta una fiaba e viene svegliata
da un coniglio con orologio e panciotto. Lo insegue fin
nel cavo di un albero, e così si ritrova nel paese delle
meraviglie; il suo viaggio lisergico e iniziatico è
popolato di incontri eccentrici.

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00
Tg 1; 7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg
1 - Flash. [15060517]

9.35 SPECIALE “A SUA IMMAGI-
NE”. Rubrica religiosa. 
All’interno: SANTA MESSA 
DA SAN PIETRO PER LA
GIORNATA MONDIALE DELLA
PACE. [5206739]

12.00 ANGELUS. “Recitato da S.S.
Giovanni Paolo II”. [68739]

12.15 CONCERTO DI CAPODANNO.
Musicale. [6182197]

13.30 TELEGIORNALE. [39994]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8002994]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [7559420]
14.25 ALLA RICERCA DELLA VAL-

LE INCANTATA. Film animazio-
ne (USA, 1988). [5432159]

15.30 WE’RE BACK: QUATTRO DI-
NOSAURI A NEW YORK. Film
animazione. [3679438]

16.35 ALICE NEL PAESE DELLE
MERAVIGLIE. Film animazione
(USA, 1951). [3669536]

18.00 TG 1. [21505]
18.10 PRIMADITUTTO. [343555]
18.45 COLORADO. Gioco. [9667420]

20.00 TELEGIORNALE. [45604]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[5293739]
20.40 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-

duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [3190791]

23.10 TG 1. [2580352]
23.15 OVERLAND 2. Documentario.

[1634642]
0.05 TG 1 - NOTTE. [4586666]
1.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [7413289]
1.05 SOTTOVOCE. Attualità.

[4166918]
1.35 CYRANO A VARADERO. Va-

rietà. [5681685]
3.30 DA ME STASERA. [2372918]
4.40 FRED BONGUSTO - JULIETTE

GRECO. Musicale. [6190869]
5.05 IL NAVIGATORE. Film comico.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[7194468]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [6700888]

9.10 LASSIE. Telefilm. [7716401]
9.35 PERCHÉ NON CI ALLENI

PAPÀ. Film-Tv commedia
Prima visione Tv. [1630265]

11.00 MEDICINA 33. [96536]
11.15 TG 2 - MATTINA. [4215352]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [8456]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[42888]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3081]
13.30 TG 2 - SALUTE. [26420]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [2012178]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [6892826]
16.30 IL PRINCIPE DI SCOZIA. Film

avventura (USA, 1953). All’inter-
no: Tg 2 - Flash. [9394468]

18.15 TG 2 - FLASH. [6660246]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [2031888]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [6991807]
19.55 MACAO. Varietà. [7673468]

20.30 TG 2 - 20,30. [94623]
20.50 UNA FAMIGLIA IN FUGA. Film

azione (USA, 1993). Con Patrick
Swayze, Halle Barry. Regia di
Darrell James Roodt. [117807]

22.30 ALMANACCO DELLE PROFE-
ZIE ‘98. Attualità. Conduce Asia
Argento. [63333]

23.30 TG 2 - NOTTE. [3062]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [63937]
0.05 METEO 2. [7965260]
0.15 DA QUALCHE PARTE IN

CITTÀ. Film drammatico (Italia,
1994). [8317173]

1.25 INCONTRI CON... Documenti.
“Renato Guttuso”. [2553840]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [4189869]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

6.20 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: 
Close Up (Primo piano). Film
drammatico (Iran, 1990); 
8.30 Bashù, il piccolo stranie-
ro. Film drammatico (Iran, 1989)
Film in lingua originale
Prima visione Tv. [36950951]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [864820]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [53807]
12.15 BUON ANNO CON CHARLIE

CHAPLIN. Comiche. [9972807]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [48062]

14.00 TGR REGIONALI. [85159]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

[3786178]
14.30 NATALE ESPLOSIVO. Film

commedia. [2609975]
16.15 IN TOUR CON LITTLE TONY.

Musicale. [7689401]
17.00 GEO & GEO. Rubrica. [31536]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [6772]
19.00 TG 3. [27284]
19.35 TGR REGIONALI. [413807]
19.55 ART’È. Rubrica (R). [426371]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [702159]

20.50 LA STORIA INFINITA 3. Film
fantastico (Germania, 1994).
Con Jason James Richter, Me-
lody Kay. Regia di Peter Mac
Donald. [104333]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [82913]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [9137159]

23.00 40 ANNI DI ROCK ‘N ROLL.
“Dallo stadio Wembley di Londra
l’evento del ‘97”. [78352]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7203918]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: Giostra; Il matri-
monio; L’ombrello; I musicisti.
Cortometraggi. [8166314]

2.25 LA CASA DEI GIOCHI. Film
drammatico. [84609314]

4.05 RITRATTO D’ATTORE. Docu-
menti.

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [8553623]

6.50 ANASTASIA - L’ULTIMA DEI
ROMANOV. Miniserie.
[5844536]

8.40 DIETRO L’ANGOLO. Film com-
media (USA, 1938, b/n). Con
Shirley Temple. Regia di Irving
Cummings. [9638913]

10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica
(Replica). [98081]

11.30 TG 4. [6248178]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego. [5747884]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. All’interno: 
13.30 Tg 4. [449913]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[411130]

16.00 CIN-CIN. Film commedia (USA,
1936, b/n). Con Shirley Temple;
Robert Young, Alice Faye.
[8908420]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [2872623]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5447555]

20.35 PER AMORE SOLO PER AMO-
RE. Film drammatico (Italia,
1993). Con Diego Abatantuono,
Stefania Sandrelli. Regia di Gio-
vanni Veronesi. [6523517]

22.45 SBALLATO GASATO COM-
PLETAMENTE FUSO. Film
commedia (Italia, 1982). Con
Diego Abatantuono, Edwige Fe-
nech. Regia di Steno. [242884]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [6957463]

1.10 BARETTA. Telefilm. Con Robert
Blake. [8156937]

2.20 PETER STROHM. Telefilm.
“Scacco alla regina”. [5058531]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [5165376]

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcala, Renè Munoz. [8709289]

4.20 ANTONELLA. Telenovela. Con
Andrea Del Boca, Gustavo Ber-
mudez. [6752666]

5.10 PERLA NERA. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [79527642]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. “Vento di morte”. Con Linda
Hamilton, Roy Dotrice.
[5434623]

10.20 LA LEGGENDA DELLA CITTÀ
PERDUTA. Miniserie. Con Bren-
dan Pollecut. [68411197]

12.25 STUDIO APERTO. [2670468]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[8258197]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [756604]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4028468]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5583820]
8.45 AUGURI DI BUON ANNO. Spe-

ciale. [1376975]
8.50 INVITO A CENA. Film comme-

dia. Con David Niven, Peter Sel-
lers. [96571130]

11.00 I ROBINSON. Telefilm. [4623]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [7710]
12.00 LA TATA. Telefilm. [5739]
12.30 NORMA E FELICE. Situation

comedy. [6826]

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [51032371]

9.00 PER FAVORE NON TOCCATE
LE PALLINE. Film commedia
(USA, 1961). Con Steve Mc-
Queen, Jim Hutton. Regia di Ri-
chard Thorpe. [4581536]

10.55 IRONSIDE. Telefilm.
[50431791]

12.00 ANGELUS. “In occasione della
31a Giornata Mondiale della Pa-
ce”. [34642]

12.50 TMC NEWS. [927710]

13.25 CIAO CIAO. Contenitore.
[9676159]

14.00 BALLE SPAZIALI. Film farse-
sco (USA, 1987). Con Mel
Brooks, John Candy. Regia di
Mel Brooks. [970333]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Hercules. Telefilm. “Her-
cules eroe senza tempo”. Con
Kevin Sorbo. [6505604]

18.30 STUDIO APERTO. [9468]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“La fine di un incubo”. Con
Courtney Thorne-Smith. [2420]

13.00 TG 5 - GIORNO. [7555]
13.30 TUTTOBEAN. Comiche. [86474]
13.45 SORELLINA E IL PRINCIPE

DEL SOGNO. Miniserie. Con
Valeria Marini, Christopher Lee.
[70188352]

16.30 L’OCCASIONE DELLA MIA VI-
TA. Film-Tv commedia (USA,
1991). Con Leslie Nielsen, Ed
Begley Jr. Regia di Jonathan
Sanger. [9594913]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[9338888]

13.05 TMC SPORT. [2456333]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [5929739]
14.00 IL RE DI ROMA. Film storico

(Francia, 1961). [974159]
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
[3790994]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4658517]

19.25 METEO. [9019826]
19.30 TMC NEWS. [92739]
19.50 TMC SPORT. [778246]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [12888]

20.45 DREDD - LA LEGGE SONO IO.
Film fantastico (USA, 1995).
Con Sylvester Stallone, Diane
Lane. Regia di Danny Cannon.
[738888]

22.40 PLANET PRESENTA: RICORDI
SARAJEVO? Speciale.
[8569807]

20.00 TG 5 - SERA. [19230]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [375913]

21.00 BUONA DOMENICA - BUON
ANNO. Varietà. Conducono
Maurizio Costanzo, Claudio Lip-
pi, Paola Barale, Enrico Papi e
Luca Laurenti. Regia di Roberto
Cenci. [7799826]

20.10 QUA LA ZAMPA. Telefilm.
[3609159]

20.30 LAWRENCE D’ARABIA. Film
storico (GB, 1962). Con Peter
O’Toole, Alec Guinness. Regia
di David Lean. All’interno: 
22.30 Meteo; 
22.35 Tmc Sera; 
22.55 Dottor Spot. Rubrica.
Conduce Lillo Perri. [21921438]

23.10 IL MEGLIO DI “...LE IENE”. Va-
rietà. Conduce Simona Ventura.
[1752791]

24.00 DECOY. Film giallo (USA 1994).
Con Peter Weller. Regia di Vic-
tor Rambaldi. [83463]

1.30 STAR TREK. Telefilm. “Le spe-
ranze di Zetar”. [4516173]

2.30 L’INCREDIBILE HULK. Tele-
film.(Replica). [7838666]

3.30 JUMP STREET. Telefilm. “Punto
di non incontro”. [7832482]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA-
NO. Telefilm.

23.15 TOYS - GIOCATTOLI. Film
commedia (USA, 1992). All’inter-
no: 1.00 Tg 5 - Notte. [5889333]

1.45 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [5246840]

2.00 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [3553463]

2.15 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6544043]

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-
film. [4716647]

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film.

1.05 TMC DOMANI. [2148666]
1.15 METEO. [71439111]
1.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [37624937]
1.25 PER FAVORE NON TOCCATE

LE PALLINE. Film commedia
(USA, 1961). Con Steve Mc-
Queen, Jim Hutton. Regia di Ri-
chard Thorpe (Replica).
[73047127]

3.05 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 SPECIALE REGISTI.

(Replica). [276449]
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [471807]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [474994]
14.00 FLASH [121246]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [5172401]
16.00 HELP. [6852449]
18.15 AIRWOLF. [4405623]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [585361]
20.30 FLASH. [917771]
20.35 POLTERGEITS -

THE LEGACY. Tele-
film. [3837826]

21.30 OLTRE I LIMITI III.
Telefilm. [204197]

22.30 COLORADIO. Musi-
cale. [498449]

23.00 TMC 2 SPORT.
[638710]

23.10 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [2412178]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [896772]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [614710]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [607371]

19.25 RUSH FINALE.
[2376913]

19.30 IL REGIONALE.
[405739]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [495352]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [802055]

20.45 IL MURO. [7024523]
21.45 PELLIKOLA. Rubri-

ca. [980371]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [8201915]
22.30 IL REGIONALE.

[288159]
23.30 IL MURO ‘98.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[16300994]

13.15 TG. News. [2144449]
14.30 STORIE DI MAGHI E

DI GUERRIERI. Tele-
film. [64507642]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm.
[630623]

19.00 TG. News. [5690536]
20.50 AMORE TRA I LA-

DRI (LADRO LUI,
LADRA LEI). Film Tv
avventura (USA,
1987). Con Audrey
Hepburn. [163642]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3033197]

23.35 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica di viaggi.
Con MauroMicheloni.

12.00 SCALA IN PARADI-
SO. Film. [61585739]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [820159]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [794401]

20.30 CASA VIP. Attualità.
Conduce Marina Ripa
di Meana con Pino
Gagliardi. [293081]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA. Rubri-
ca (Replica).

11.25 UN’AMICIZIA PERI-
COLOSA. Film.
[49699246]

13.00 VIVERE INSIEME.
Telefilm. [737975]

13.30 MISTERO BUFFO.
Rubrica. [559284]

14.30 ZAK. [7211523]
15.05 SECRET AGENT.

Film. [3883246]
17.10 ALASKA. Film.

[8706284]
19.05 SMIDOLLATI. Tele-

film. [5033541]
20.10 UN VAGO PRESEN-

TIMENTO. [7891371]
21.00 JUMANJI. [4394159]
22.40 SPECIALE: PAOLO

CONTE. [8724333]
23.45 ALTO, BASSO,

FRAGILE. Film.
[2748449]

1.50 AGOSTO. Film dram-
matico (Italia, 1994).

12.10 I FRATELLI MC-
MULLEN. Film.
[1409130]

13.50 LE AFFINITÀ ELET-
TIVE. Film. [8823552]

15.25 35. [6818246]
16.25 CITTÀ ROVENTE.

Telefilm. [9716420]
16.45 CRYING FREEMAN.

Film. [6097888]
18.25 PAPÀ DICE MESSA.

Film. [2375197]
20.05 VIVERE INSIEME.

Telefilm. [898387]
20.30 VIAGGI DI NOZZE.

Film. [716642]
22.30 CASINÒ. Film dram-

matico (USA, 1995).
[52516739]

1.20 LA LETTERA SCAR-
LATTA. Film dram-
matico. [54938043]

3.35 TOTÒ DI NOTTE N.
1. Film commedia.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 13; 19;
23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica - Speciale
Capodanno. Con Barbara
Condorelli, Gianmaurizio Foderato
e Patrizia Critelli. A cura di Fabio
Cioffi; 6.16 Italia, istruzioni per
l ’uso. Di  Emanuela Falcet t i  e
Umberto Broccoli; 6.42 Bolmare;
7.30 Culto Evangelico; 10.00 In
col legamento con la Radio
Vat icana dal la Basi l ia  d i  San
Pietro Santa Messa celebrata da
Sua Santità Giovanni Paolo II in
occasione della Giornata mondia-
le del la pace; 13.28 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.40 Buon 1998-’99. Un pro-
gramma ideato e condot to da
Nino Frassica. A cura di Fabio
Brasile. Regia di Dario Pettinelli;
20.40 Per noi; 22.41 Bolmare;
23.40 Sognando il giorno; 1.00 La
notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; —.—.
6.00 Il buongiorno di Radiodue;
7.10 Il r isveglio di Enzo Biagi;
7.15 Riflessioni del mattino; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Ho sposato
l’America. Traumi adolescenziali;
9.10 I sogni spiegati dallo psichia-
tra; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.30 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Fabrizio
Frizzi; 12.56 Mirabella-Garrani
2000 Sciò;  14.02 Hi t  Parade;
14.32 Punto d’ incontro;  16.36
PuntoDue; 17.00 Strada facendo;
20.40 Suoni e ultrasuoni. Il meglio
dei concerti di Suoni e ultrasuoni;
1.00 Stereonotte; 5.00 Prima del
giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 MattinoTre; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza pagina;  10.30

Matt inoTre; 10.45 Concerto di
Capodanno; 14.04 Lampi d’inver-
no; —.— Faust; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Bianco e nero; 20.00
Poesia su poesia. Autoritratto di
Giuseppe Conte; 20.09 Poesia e
musica. I l  sonetto attraverso i
secoli; 20.17 Radiotre Suite; —.—
Il  Carte l lone;  20.30 Concerto
sinfonico; 24.00 Musica classica.
In collegamento con il V canele
della Filodiffusione.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Giovanni e Martina si sono in-
namorati. A Cesenatico, quest’e-
state. Per tutti e due era la prima
volta. Vincenzo se n’è andato
per sempre. Aveva molti anni.
L’età giusta per morire, ha detto
qualcuno al suo funerale. Ma esi-
ste un’età giusta per lasciare que-
sta terra? È nata Vittoria. Una
speranza per il domani. Così bel-
la che un giorno intero passato a
guardarla non è tempo sprecato.
Gino e Laura hanno coronato il
loro sogno d’amore. I primi cin-
que anni di matrimonio saranno
scanditi da molto amore, un fi-
glio (se arriva), le prime liti e tan-
te rate da pagare. Giovanni, Mar-
tina, Vincenzo, Vittoria, Gino,
Laura e milioni di persone come
loro sono i protago-
nisti oscuri della vita
di tutti i giorni, che
per una sola volta
nell’anno che oggi
finisce, sono stati al-
la ribalta peraltro li-
mitata a quello che è
il loro piccolo mon-
do. Non sono desti-
nati a lasciare con le
storie che l’hanno
visti protagonisti un
segno tangibile di sé
fuori da quello che è
la loro realtà. Eppure
questo 1997 appar-
tiene innanzitutto a
loro. Gente normale,
che ogni giorno si al-
za, lavora, studia, si
innamora, soffre e
gioisce, muore. Si di-
spera e spera. Que-
st’anno che ci lascia
a 730 giorni dal Due-
mila sarà, invece, ri-
cordato per una serie
di eventi che hanno
reso il mondo tutto
uguale nella sorpre-
sa, nell’incredulità e
nella rabbia, nel do-
lore collettivo e nella
curiosità.

È l’anno della
morte violenta e im-
provvisa di Diana
Spencer, infelice
principessa di Galles,
avvenuta proprio
mentre sembrava
che potesse comin-
ciare a guardare con
più serenità al futu-
ro. Nell’ultima notte
di agosto la Merce-
des su cui viaggiava con il suo
nuovo amore si va a schiantare
contro il pilone di un tunnel pa-
rigino, sotto i flash dei fotografi
a caccia di un istantanea più effi-
cace delle altre. Diana e Dodi
chiudono in un attimo le loro
giovani esistenze. Il mondo, in-
credulo, sembra d’improvviso
scoprire tutte le doti di una don-
na che in vita era stata più criti-
cata che amata. Si compie un
collettivo rito liberatorio fatto di
milioni di fiori, bigliettini, ricor-
di portati nei luoghi che hanno
visto Diana viva. Il suo funerale
è lo spettacolo televisivo dell’an-
no. Milioni di persone non ri-
nunciano a scrutare il volto dei
quattro uomini che più hanno
contato nella vita della princi-
pessa triste e di quell’anziana
donna, provata dal rimorso, che
è anche la regina d’Inghilterra il
cui capo si piega al passaggio del
feretro. Un omaggio mai prima
portato ad altri. Un ideale fiore
che si va ad aggiungere a quelli
veri che ormai formano un im-
mensa aiuola che appassisce via
via. Solo poco più di un mese
prima Diana era stata tra coloro
che piangevano nel Duomo di
Milano un altro personaggio fa-
moso vittima di una morte vio-
lenta. Gianni Versace è stato uc-
ciso sui gradini della sua villa di
Miami mentre rientrava a casa
dopo la passeggiata mattutina.
Due colpi di pistola alla nuca e la
vita dello stilista si spegne. Della
sua morte sarà accusato Andrew
Cunanan, serial killer coinvolto
in quattro omicidi. Braccato dal-
la polizia l’uomo si suiciderà nel-
la casa galleggiante in cui aveva
trovato rifugio. Una settimana
dopo la fine della principessa se
ne va anche Madre Teresa di
Calcutta, la piccola missionaria
che ha fatto scorrere la sua lunga
vita dispensando aiuto e pietà ai
poveri della terra. Facendo senti-
re piccoli i potenti e forti gli
umili. Funerali in forma solenne
per una modesta e grande don-
na. Funerali nel silenzio, discreti
com’è nello stile della famiglia,
quelli di Giovanni Alberto
Agnelli, erede designato dell’im-
pero Fiat. Aveva 33 anni, era
buono, bello, disponibile e ricco.
Aveva una bella moglie ed una
figlia appena nata. Tutto per es-
sere felice. E invece l’ha stronca-
to un tumore contro cui aveva
cominciato a combattere in pri-
mavera e che non gli ha fatto ve-
dere il nuovo anno. Se n’è anda-
to all’alba del giorno di Natale

un uomo geniale e laico nel pro-
fondo. Giorgio Strehler ha la-
sciato la scena all’improvviso,
nel pieno delle sue forze, deside-
roso ancora di fare tanto per quel
teatro cui tanto della sua vita
aveva dedicato. Lo piange il
mondo della cultura, i suoi ano-
nimi spettatori che per cinquan-
t’anni hanno gremito le platee, i
suoi attori. Lo piange la Milano
del palazzo che poco lo ha amato
e forse solo ora capisce cosa ha
perso, lo piangono i milanesi che
invece lo sentivano amico. E for-
se non hanno saputo dimostrar-
glielo.

Vien voglia di guardare verso il
cielo. Come quel giorno di apri-
le, era l’inizio della primavera, in
cui fu ben visibile a tutti la co-
meta Hale Bopp. Per settimane
il mondo restò naso all’in su a
guardare quella stella splendente
con una coda che, in certi mo-
menti, sembrava uno strascico di
bambagia. D’estate, in luglio, ar-
riva su Marte la sonda Pathfin-
der. Dovrà scoprire anche se il
pianeta rosso potrà essere una
meta per gli uomini del prossi-
mo secolo. Alta tecnologia alla
ricerca di più ampi orizzonti. Al-
ta tecnologia che non riesce a te-
nere il passo con i tempi: è quel-
la delle ferrovie italiane per cui
quello che si sta chiudendo è sta-
to un anno terribile. È domenica
12 gennaio. A trecento metri dal-
la stazione di Piacenza deraglia il
Pendolino Milano-Roma. Otto i
morti, ventinove i feriti. Non è
che l’inizio di una lunga serie di
incidenti, disagi, ritardi che cul-
minano in quella tragica dome-
nica d’inizio agosto in cui l’Italia
viene divisa in due prima da un
deragliamento nella stazione di
Roma Casilina e poi dal crollo
sui fili dell’alta tensione di una
gru arrivata sul posto per rimuo-
vere l’ostacolo. Quarantotto ore
di caos. Ma poi riprendono i di-
sagi, i ritardi, gli incidenti. Gli

Eurostar sempre meno Euro e an-
cor meno star vanno in tilt, gli
Intercity sembrano treni caden-
zati. Le linee ferroviarie saranno
anche vecchie, però...È invece
ultramoderna la Classe A, l’utili-
taria (si fa per dire dando un oc-
chio al listino) della Mercedes
che irrompe sul mercato alla fine
di ottobre. Un giornalista ci sale
su per provarla e l’automobile fi-
nisce ruote all’aria. E così la casa
di Stoccarda, simbolo dell’effi-
cienza tedesca, è costretta a riti-
rare dal mercato anche le auto
già consegnate. Anche i grandi
possono sbagliare.

Poveri e nuovi poveri. Ci sono
i bisogni dei giovani presi nella
morsa di una disoccupazione
che non accenna a diminuire,
degli immigrati alla ricerca di
una casa e di una nuova terra, di
chi d’improvviso si è trovato
senza più nulla perché la terra
ballerina ha, di colpo, cancellato
storia e passato. Tremano l’Um-
bria e le Marche sul finire di set-
tembre. Una serie interminabile
di scosse che distruggono senza
pietà lo scorrere quotidiano della
vita di gente normale e opere
d’arte insostituibili. Dodici mor-
ti, quattordicimila senzatetto.
Crolla ad Assisi la volta della ba-
silica superiore di San Francesco.
Quando il gran polverone si sarà
alzato, sotto i detriti si troveran-
no i corpi di due frati e di due
tecnici della Sovrintendenza. E,
ridotti in mille pezzettini, gli af-
freschi di Giotto e di Cimabue.
Dalle Marche all’Umbria il pae-
saggio è punteggiato prima dalle
tendopoli, poi da paesi di lamie-
ra, quei prefabbricati quanto mai
necessari con l’incombere del-
l’inverno e della prima neve, sor-
ti a ridosso dei paesi antichi, pre-
sepi viventi e vitali, ridotti dal
movimento inconsulto della ter-
ra ad un ammasso di macerie.
Maniche rimboccate, la gente di
queste terre comincia subito a

darsi da fare. Questa volta lo Sta-
to non è assente. Ma per accele-
rare il ritorno alla normalità bi-
sogna anche far da sé. E da que-
ste parti sono maestri nel farlo.

Affonda la nave della speran-
za. Una carretta del mare entra
in collisione con una corvetta
della marina italiana. Ottantotto
albanesi non toccheranno mai le
sponde della terra promessa. Do-
po qualche mese la nave sarà re-
cuperata. Ma non tutti corpi che
il mare ha come ingoiato. Mo-
menti di alta tensione in un me-
se di aprile in cui l’Adriatico con-
tinua ad essere solcato ogni not-
te, nonostante i pericoli, da deci-
ne e decine di barche, gommoni,
qualunque cosa galleggi, carichi
di albanesi che vogliono arrivare
in Italia per ricominciare a spera-
re in un domani. Pagano tanto
per un viaggio infernale. Sono
donne, bambini, uomini dispe-
rati. Credono di trovare da noi il
mondo tutto lustrini e varietà
che la televisione italiana ogni
giorno ha portato nelle loro po-
vere case. Trovano centri di acco-
glienza da cui, in molti di loro,
dovranno ripartire per rientrare
in patria. Intanto i militari italia-
ni attraversano in senso inverso
l’Adriatico e vanno in Albania
per partecipare alla missione
umanitaria in quella terra deva-
stata dalla guerra civile. Si chia-
ma Alba la missione voluta dal-
l’Onu ed a cui parteciperanno
per quattro mesi tremila soldati
del nostro paese. Un compito ar-
duo, reso più difficile dagli scon-
tri a fuoco e dagli agguati. Un ra-
gazzo morirà per un’esplosione
accidentale, due saranno feriti da
proiettili vaganti. Ma alla fine ci
sarà la consapevolezza di aver ri-
portato di nuovo nel solco della
legalità un paese così vicino al
nostro.

La questione immigrati di-
venta emergenza. E agli albanesi
si aggiungono anche i curdi.
Scappano da una terra insangui-
nata, arrivano da lontano, l’Italia
non è la loro meta finale. Molti
vogliono raggiungere la Francia,
la Germania. I loro parenti che
in quei paesi ci vivono da anni.
Ma intanto arrivano stanchi e af-
famati sulle spiagge della Cala-
bria e della Puglia. E bisogna aiu-
tarli a ritrovare una dignità di es-
seri umani che quel viaggio pa-
gato a caro prezzo ha cancellato.
Un paese come il nostro, cinto
per gran parte da un mare che
non costituisce frontiera, è desti-
nato ad essere luogo di transito,

13/12/1997
Muore Giovannino Agnelli
era l’erede dell’impero Fiat

Due altre morti emozionano:
Lady Diana(31/8) e

Madre Teresa di Calcutta(5/9)
che vediamo insieme nella foto

15/7/1997
Assassinato Gianni Versace:

nella foto da Miami il
tentativo di rianimarlo

IL DRAMMA IMMIGRATI
Nella foto in basso

l’arrivo disperato della nave
dei curdi il 27 dicembre scorso

Morti eccellenti
musei che aprono
altri che chiudono
Un anno carico
di colpi di scena

‘‘ Terremoto
nelle Marche
e in Umbria
Questa volta
lo Stato c’è

’’
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Zuzzurro e Gaspare diretti da Sciaccaluga

Se i rumori fuori scena
diventano «Zuzzurri»
La commedia di Frayn
rivista dal duo a Milano

POP Esce in Italia la biografia del musicista: aneddoti e curiosità, musica e amori

Prince, il folletto che non giocava
a pallacanestro e che divenne un genio
Timido e introverso, a scuola non lo notava nessuno finché non imbracciava la chitarra. Dall’esordio precoce al clamoroso
divorzio con le major del disco, la sua vita raccontata in un libro ricco di notizie, che però non svela il mistero dell’artista.

MILANO. Il «classico» tema del tea-
tronelteatro,masostenutodalritmo
di una farsa scatenata. Un dietro le
quinte in cui si intrecciano amori, ri-
picche, odii, gelosie, passioni, invi-
die.Èquesto ilpernoattornoalquale
ruotano i treattidiRumori fuori scena
(in scena al Teatro Nazionale), for-
se il testo più fortunato dell’ingle-
se Michael Frayn dal quale Peter
Bogdanovich ha tratto un film
(1992) di discreto successo. Anche
sui nostri palcoscenici Rumori fuori
scena è diventato quasi un «ogget-
to di culto» grazie allo spettacolo
di Attori & Tecnici firmato da Atti-
lio Corsini, più volte ripreso in
questi anni. Le cronache recenti ci
hanno puntualmente informato
della contrapposizione fra Attori
&Tecnici e La Fox&Gould di Mas-
simo Chiesa che ne aveva rilevato
i diritti per il duo Zuzzurro e Ga-
spare. Una lettera a firma dello
stesso Chiesa, sottolinea che il
contenzioso che ha opposto le due
compagnie presso il Tribunale di
Roma, ha visto vincitrice Fo-
x&Gould. E sostiene che il paga-
mento simbolico della penale di
venti milioni è stato interamente
devoluto in favore dei terremotati.

Questa la cronaca. La vera do-
manda, però, a questo punto, è se
questo Rumori fuori scena 2 funzio-
ni o meno; se Zuzzurro e Gaspare,

che ormai da qualche anno cerca-
no di scrollarsi di dosso, peraltro
con successo, l’immagine di comi-
ci solo televisivi, ce l’abbiano fatta
anche stavolta. La risposta è so-
stanzialmente positiva. Dopo un
avvio un po‘ lento in cui il ritmo,
che è fondamentale nella messin-
scena di uno spettacolo come que-
sto, stenta a quagliare, la serata ha
assunto grinta, scatenato risate,
applausi a scena aperta come del
resto ci si deve aspettare da una
macchina perfettamente diabolica
come quella che Frayn ha messo in
piedi. Ecco ricostruito lo spaccato
di un tipico cottage inglese fra in-
terni e campagna dove si racconta
di una governante ciabattona che
continuamente risponde al telefo-
no e cucina sardine sperando di
godersi, nella casa che deve essere
venduta, una rappresentazione a
colori di uno spettacolo. In questa
casa arriva di tutto: il venditore
con una ragazzetta oca che lavora
all’ufficio delle tasse; lo scrittore
perseguitato dalle imposte tornato
di nascosto con la moglie per una
scampagnata erotica nelle lenzuo-
la di casa...Su questa storia banale
e pochadesca, scandita da porte
che si aprono e che si chiudono,
da tormentoni di ogni tipo, si in-
nerva la vicenda personale degli
attori, la sarabanda delle coppie in
una vera e propria commedia degli
equivoci.

Qui quello che conta è quanto
avviene dietro le quinte, nel quale
ci riflettiamo come in uno spec-
chio risibilmente deformato men-
tre un regista, Lloyd ( il bravo
Gianni Fenzi), ai affanna a calibra-
re gli effetti e, nel secondo e nel
terzo atto, a tentare di mantenere
un’improbaile fedeltà interpretati-
va. Fino alla pacificazione finale
improbabile come gli improbabili
piatti di sardine che la governante
continua a cucinare e che si ritro-
vano dappertutto. Marco Sciacca-
luga, uno dei nostri pochi registi
versato nel genere comico-farse-
sco, ha costruito uno spettacolo
gradevole e veloce giocando sulla
dilatazione assurda dei tempi e
delle tipologie, guidando una
compagnia di buon livello dove gli
scatenati Zuzzurro e Gaspare si
confrontano con personaggi
squinternati, il primo con i suoi
caratteristici intercalari e con una
fisicità coinvolgente e spiritosa, il
secondo con la sua grinta da finto
cattivo. Accanto a loro una diver-
tente Marzia Ubaldi, Mariangela
Torres che fa la donna in carriera,
una timida assistente (Alessia Giu-
liani), un direttore di scena che
combina guai (Roberto Alinghieri),
uno scassinatore innamorato della
bottiglia (Adolfo Fenoglio). E poi
c’è Alessia Giuliani, ochetta in suc-
cinta biancheria, spiritosa come
una ciliegina sotto spirito. Si repli-
ca fino a primavera e poi in tour-
née.

Maria Grazia Gregori

FIRENZE. Citizen Prince: ovvero la
paraboladiunuomogenialeepoten-
tissimo autoesiliato in una specie di
castellod’avorio(gli imponenti studi
diPaisleyParkcomeXanadù),alladi-
sperata ricerca d’amore, resa dispera-
ta dall’incapacità di abbattere le mu-
radiunegoabnorme,cosìcomecapi-
ta al Citizen Kane di Orson Welles.
Ancora: Prince, metafora dell’«A-
merica dei popoli», un ragazzo ne-
ro venuto dalla provincia bianca
dell’impero (Minneapolis) dotato
di una creatività al tempo stesso
introversa ed esplosiva, l’unico ca-
pace di mettere in musica il mel-
ting pot a stelle e strisce, un mix et-
nico e razziale la cui colonna sono-
ra è a sua volta una mistura di pop
psichedelico, funk, disco, hip hop,
elettronica, jazz, blues e chi più ne
ha più ne metta. E ancora: il follet-
to nero ibrido sessuale, passionale
amante di donne mozzafiato, sen-
timentale esponente di un kitsch
postmoderno ed estremo, incarna-
zione perfetta di una cultura pop
fatta di interazzialità e immagini
patinate. L’artista un tempo noto
come Prince - per come esce dalla
biografia uscita recentemente gra-
zie alle edizioni Tarab di Firenze,
Schiavo del ritmo di Liz Jones - po-
trebbe essere il perfetto protagoni-
sta di un romanzo musicale sull’A-
merica di fine millennio: oggi si fa
chiamare pomposamente L’Arti-
sta, è una super-superstar planeta-
ria, ha inciso una ventina di al-
bum, migliaia di canzoni per sé e
per decine di altri musicisti, inter-
pretato quattro film, ed è conside-
rato uno dei più strabilianti live-
performer del mondo.

È una storia che, per le cronache
ufficiali, inizia nel ‘78, negli studi
della Warner Bros. Alcuni produt-
tori discografici si fingono tecnici
e bidelli per osservare da vicino il
lavoro di un ragazzo di colore mol-
to basso e un po‘ scontroso. Aveva
meno di vent’anni e ostentava
pantaloni a zampa d’elefante stret-
tissimi in vita nonché una gigante-
sca pettinatura afro. Era timido ai
limiti dell’imbarazzante, si vestiva
in modo ridicolo e scriveva testi a
dir poco osceni. Ma aveva un pre-
gio straordinario agli
occhi dei boss del co-
losso multimediale:
era un genio. Suona-
va una quindicina di
strumenti, sfornava
canzoni a raffica, di-
mostrava una padro-
nanza totale di ogni
diavoleria dello stu-
dio. Fu così che il gio-
vane Prince Roger
Nelson, figlio di un
pianista jazz costretto
a impiegarsi alla Honeywell ele-
ctronics e di una ex cantante di-
ventata casalinga, divenne il più
giovane produttore della Warner
Bros e forse il più giovane produt-
tore della discografia mondiale.

Schiavo del ritmo, a tutt’oggi la
più completa biografia mai uscita

sul «folletto di Minneapolis», rac-
conta sin nei particolari la sua in-
fanzia e adolescenza quasi sempre
difficili, su fino alle molte crisi col
business, non ultima quella epica
che l’ha contrapposto alla stessa
Warner Bros, quella per cui lui si
considerò uno «schiavo» del siste-
ma discografico americano: il fatto
che sia un chitarrista funambolico,
uno straordinario innovatore, che
sia considerato da giganti del jazz

come Miles Davis così
come da autori «colti»
come Sylvano Bussotti
e Heiner Goebbels uno
dei più geniali compo-
sitori del nostro seco-
lo, è dato semplice-
mente come come
presupposto di parten-
za. Il volume di Liz Jo-
nes preferisce scavare
nella personalità di un
uomo, incapace di in-
staurare rapporti «nor-

mali» con chi gli sta intorno: attra-
verso le interviste dei parenti e di
più o meno tutti coloro che ci
hanno lavorato, il libro racconta
di questo ragazzetto che negli anni
della scuola non veniva notato da
nessuno finché un giorno non im-
bracciò la chitarra (non parlava

mai e le ragazze non lo notavano
perché non giocava bene a pallaca-
nestro). Racconta dei suoi primi
gruppi musicali, delle sue prime
passioni musicali (Hendrix, Sly
Stone, James Brown, Isaac Hayes e
Joni Mitchell), l’approccio al mu-
sic business, il trionfo universale
con 1999 e Purple Rain. Racconta,
con dovizia di particolari, dei suoi
amori tormentati: dalla relazione
con Vanity, poi finita in un vortice
di droga e infine diventata una mi-
stica, fino a Susannah Melvoin, so-
rella della sua chitarrista Wendy
nei Revolution, arrivando a Kim
Basinger, con cui ruppe tumultuo-
samente, e infine a Mayte, sua at-
tuale moglie e madre del bambino
che morì, in circostanze alquanto
oscure, pochi giorni dopo la nasci-
ta. Insomma, un’infinità di noti-
zie, aneddoti e testimonianze: ma
il fatto è che il lavoro della Jones
spesso salta giovanilisticamente di
palo in frasca, rendendo piuttosto
opaco il quadro generale, le moti-
vazioni profonde - sociali, cultura-
li, storiche, religiose - della parabo-
la artistica di Prince. Il cui mistero
- come quello di Charles Foster Ka-
ne - è, e resta, immutato.

Roberto Brunelli

HERCULES
Il mito classico rivisitato in
chiave Disney: ovvero un’ora e
mezza di sano divertimento.
Ercole cresce forzuto e
notevolmente stupido finché
un bel giorno non scopre il suo
destino di eroe... ROMA:
America, Apollo, Atlantic,
Doria, Eden, Europa, Golden,
Lux Multiscreen, Madison,
Missouri (15 e 18.30), Odeon
Multiscreen, Superga (15.45 e
17.30), Trianon. MILANO:
Manzoni, Nuovo Arti, Orfeo.
BOLOGNA: Medica Palace,
Giardino. FIRENZE: Astra
Cinehall.
A SPASSO NEL TEMPO 2
Boldi & De Sica, una coppia che
brilla da anni sul fronte degli
incassi ma comincia a mostrare
segni di usura. Maschere di
un’Italia pavida e volgarotta,
l’esercente di Vimercate e il
nobilastro romano continuano
a viaggiare nel tempo un po‘
per sfuggire alle loro famiglie e
molto per volontà del
produttore Aurelio De
Laurentiis. ROMA: Antares,
Doria, Garden, Lux
Multiscreen, Madison,
Missouri, Odeon, Savoy,
Trianon. MILANO: Colosseo
sala Chaplin, Splendor, Apollo.
BOLOGNA: Fossolo, Capitol.
FIRENZE: Supercinema,
Vittoria.
SETTE ANNI IN TIBET
Girato con ampiezza di mezzi,
il kolossal di Jean-Jacques
Annaud si concentra sul divo
Brad Pitt, in scena dalla prima
all’ultima inquadratura. In 135
minuti si racconta l’avventura
himalaiana dell’austriaco
Heinrich Harrer e del suo
amico Peter Aufschneiter.
Dopo varie peripezie,
troveranno se stessi nella Città
Proibita di Lhasa. ROMA:
Academy Hall, Atlantic,
Broadway, Capitol, Empire,
Excelsior, Paris, Sala Troisi.
MILANO: Corso, Ducale,
Maestoso, Plinio. BOLOGNA:
Odeon, Metropolitan.
FIRENZE: Adriano, Eolo,
Fiamma, Firenze, Marconi,
Principe.
007 IL DOMANI NON MUORE
MAI
Avis, Ericsson, Bmw, Omega,
Brioni, Dunhill... James Bond è
diventato una specie di
piazzista di lusso nell’ultimo
007, a cui Pierce Brosnan
conferisce una ventata di
gioventù. L’unica vera trovata
è il cattivo di turno, un mix di
Murdoch, Maxwell e
Berlusconi. ROMA: Embassy,
Eurcine, Fiamma, Jolly,
Maestoso, Metropolitan.
MILANO: Cavour, Odeon, San
Carlo. BOLOGNA: Minerva,
Manzoni, Smeraldo. FIRENZE:
Gambrinus.
L’AVVOCATO DEL DIAVOLO
Al Pacino, come ogni divo che
si rispetti, si cimenta con
l’impegnativo ruolo di Satana
incarcato nel corpo di un
avvocato newyorchese che
decreta la perdizione del
giovane e ambizioso legale di
provincia Keanu Reeves. Dura
troppo e mantiene poco
questo thriller di Taylor
Hackford. ROMA: Alhambra,
Eurcine, Fiamma, Giulio
Cesare, Jolly, King. MILANO
Astra, Odeon. BOLOGNA:
Imperiale, Embassy. FIRENZE:
Odeon.
MR. BEAN L’ULTIMA
CATASTROFE
Nel passaggio dallo sketch al
film, la celebre macchietta
perde quasi tutto il suo smalto.
Si salva qualche gag, ma i fan di
Mr. Bean resteranno delusi.
ROMA: Barberini, Jolly,
Maestoso. MILANO: Colosseo
sala Allen, Mediolanum.
BOLOGNA: Arcobaleno.
FIRENZE: Portico.

LA VITA È BELLA
Ovvero: Benigni in un lager
nazista. Un film che fa ridere
senza rinunciare a dire
qualcosa di serio
sull’Olocausto ma alla
maniera del Piccolo diavolo.
Deportato ad Auschwitz
insieme al figlio, e alla moglie,
inscena un gioco a premi per
preservare il piccolo
dall’orrore. ROMA: Adriano,
Ambassade, Atlantic,
Broadway, Capranica, Ciak,
Empire 2, Excelsior, Gregory,
New York, Quirinale, Reale,
Ritz, Rouge et Noir, Royal,
Sisto, Universal. MILANO:
Ariston, Brera, Ducale,
Excelsior, Plinius. BOLOGNA:
Arlecchino, Fulgor, Odeon,
Moderno. FIRENZE: Manzoni,
Principe, Goldoni, Ideale,
Marconi, Flora.
CI SARÀ LA NEVE A NATALE?
È forse il film più bello di
questo Natale, ma certo non il
più facile da digerire. La
giovane regista, Sandrine
Veysset, racconta la dura vita
nei campi di una contadina
francese e dei suoi sette figli.
Essenziale e benissimo
recitato, il film arriva dritto al
cuore. ROMA: Nuovo
Olimpia, Intrastevere.
MILANO: Plinius. BOLOGNA:
Odeon.
AUGURI PROFESSORE
Di nuovo un libro di
Domenico Starnone per un
seguito sui generis della
«Scuola». Cambia il regista (è
Riccardo Milani) ma resta
Silvio Orlando, ex
sessantottino che vive sulla
propria pelle la crisi della
scuola pubblica. ROMA:
Admiral, Ariston, Atlantic,
Augustus, Broadway, Ciak,
Excelsior, Reale, Royal.
MILANO: Cavour, Pasquirolo.
FIRENZE: Eolo, Fiamma,
Marconi, Puccini. BOLOGNA:
Capitol.
IL MATRIMONIO DEL MIO
MIGLIORE AMICO
È campione d’incassi in
America questa commedia
sentimentale un po‘ all’antica
ma irrobustita da una dose di
perfidia tutta
contemporanea. Per la prima
volta cattiva, Julia Roberts
rivaleggia con Cameron Diaz
per amore. ROMA: Alcazar,
Alhambra, Barberini, Eurcine,
Giulio Cesare, Jolly,
Maestoso. MILANO:
Metropol, Odeon. FIRENZE:
Astra, Cinehall, Portico.
BOLOGNA: Jolly, Settebello,
Fellini.
STORIE D’AMORE
Jerzy Stuhr si fa un quattro.
L’attore di Kieslowski, qui
anche regista, è un prete, un
militare, un professore
universitario e un ladruncolo.
Ciascuno con un grosso
problema sentimentale.
Qualcuno ne uscirà bene,
qualcuno male. Stuhr ne esce
benissimo. ROMA: Nuovo
Sacher. MILANO: Anteo.
TRE UOMINI E UNA GAMBA
I tre uomini sono Aldo,
Giovanni e Giacomo. Ovvero
l’ineffabile trio di comici
milanesi di «Mai dire gol». Nel
loro primo film sono tre umili
ferramenta che attraversano
l’Italia da Nord a Sud diretti al
matrimonio di Giacomo con
una gamba da consegnare al
dispotico suocero. Lungo il
viaggio c’è spazio per gag e
avventure con la complicità di
Marina Massironi. Un «addio
al celibato» all’insegna delle
risate. ROMA: Alhambra,
Barberini, Cola di Rienzo,
Maestoso, Ulisse. MILANO:
Ambasciatori, Arcobaleno,
Brera, Ducale. FIRENZE:
Atelier, Colonna, Excelsior,
Cinehall. BOLOGNA: Admiral,
Arcobaleno, Digital, Marconi.

Al Bano-Jackson
«Hanno copiato
entrambi» Il cantante Prince

Continua la battaglia legale
tra Al Bano e Michael
Jackson. L’altro ieri il
Tribunale civile di Milano,
dove aveva fatto ricorso la
Sony Music, ha emesso una
sentenza secondo cui le
canzoni di Al Bano e Michael
Jackson («I cigni di Balaka» e
«Will you be there») sono
entrambe ispirate da vecchi
blues americani. Ieri però il
legale di Al Bano, l’avvocato
Gianni Massaro, ha
annunciato di voler
«promuovere ogni dovuto
accertamento» su alcuni
aspetti della sentenza. «Se
fosse come dicono i giudici
di Milano - dice Massaro -
bisognerebbe anche
ammettere che quei vecchi
spartiti blues sono stati
riorchestrati da Al Bano, e
guarda caso la nuova
sinfonia si ritrova nella
canzone di Jackson». La
vicenda giudiziaria
comunque continua: è
infatti ancora in corso il
processo penale dove è
imputato Jackson.

Schiavo
del ritmo
diLizJones
Tarab
pagine 254
lire 34.000

L’INTERVISTA Per la prima volta il celebre direttore dirigerà musiche dei due compositori

Sinopoli: «Entrerò nel Duemila con Bach e Mozart»
«Mi ero ripromesso di non accostarmi a loro prima dei cinquant’anni». E nel futuro anche Wagner, Strauss e una sua composizione.

ROMA. Breve incontro (c’era un bel
film intitolato così: Breve incontro)
con Giuseppe Sinopoli. Ha chiuso
il 1997, a Santa Cecilia nell’Audi-
torio di via della Conciliazione (la
cui provvisorietà avrà nel 1998
quarant’anni), con tre esecuzioni -
commosse e trionfali - della Missa
Solemis di Beethoven. È un mo-
mento della civiltà musicale, che
Sinopoli ama e frequenta più che
può. Lo conosciamo Sinopoli, da
quando, ancora ragazzo, per nulla
intimidito, battibeccava con Lele
D’Amico, a Venezia, all’indomani
delle «prime» di musiche del no-
stro tempo, nel corso di «incontri»
affidati a Lele dalla Biennale. Figu-
riamoci se Sinopoli si lascia intimi-
dire da Theodor Wiesengrund
Adorno che, nella Missa Solemnis,
scorgeva il segno d’una crisi bee-
thoveniana.

Comesiponelatuacosì intensa
interpretazioneneiconfrontidel-
la demolizione che Adorno fa di
questa grande pagina di Beetho-
ven?

«Direi che Adorno ha scambiato
l’impianto barocco che a Beetho-
ven viene fa Bach e Haendel, per
uno sfarzoso omaggio all’Arciduca
Rodolfo cui la Missa Solemnis fu
dedicata. Ma Beethoven trascese
la circostanza - l’insediamento
dell’Arciduca nella sede arcive-
scovile di Olmütz - dedicando al-
la nuova composizione ben cin-
que anni, tra il 1818 e il 1823. E
nella musica dà, piuttosto, il se-
gno del passaggio dall’idea di un
Dio lontano dagli uomini - un
Dio che punisce Prometeo per
aver portato sulla Terra il fuoco -
a un Dio che diventa uomo. E al-
lora, suoni, accantonata la mac-
china barocca, si volgono all’u-
mano, al drammatico, al canto.
Basta sentire il Crucifixus, il San-
ctus l’Agnus Dei. Beethoven vuole
una pace che non derivi da guer-
re e conflitti....».

Sentiamo che Sinopoli configu-
ra, in Beethoven, il più «impor-
tante» musicista e lo tentiamo
con Mozart.

EMozart?Com’èchenondirigi
maimusichediMozart?
«AfiancodiBeethovencisonoBach
e Mozart. Ed è proprio così. Non ho
ancora diretto musiche di Bach né
di Mozart. È una mia scelta. Mi ero
proposto di non accostarmi ad oggi
prima di aver compiuto cinquan-
t’anni. Li ho compiuti nel novem-
bre1996,e incomincioapensareal-
la Grande Messa di Bach, al Mo-
zart del Requiem soprattutto delle
sue cinque grandi opere: Idome-
neo, Nozze di Figaro, Don Giovan-
ni, Flauto Magico, Clemenza di Ti-
to. Da Così fan tutte mi terrò an-
cora lontano. Ritengo che sia
un’opera irraggiungibile...»

ConBacheMozart, saraigiànel
Duemila (250 anni dalla morte di
Bach)eoltreilDuemila(250anni,
nel2006,dallanascitadiMozart),
maintanto?
«Intanto sono vicini il Lohengrin di
Wagner e il Pelléas et Melisande di
Debussy. Nel 1999 dirigerò qui a
Roma, le prime due opere della
Tetralogia wagneriana: Oro del Re-

no e Walchiria. Nel Duemila com-
pleterò il ciclo nibelungico Sigfri-
do e Crepuscolo degli Dei che ogni
anno, a partire dal Duemila, per
cinque anni, dirigerò a Bayreuth.
Alla Scala riporterò La donna sen-
z’ombra di Strauss, Turandot di
Puccini, Tristano e Isotta di Wa-
gner. Ho molti concerti con l’Or-
chestra di Dresda di cui sarò di-
rettore fino al 2003. E non mi al-
lontanerò dall’Europa. Il punto
fisso è Roma dove vivo con la
mia famiglia - i miei due figli a
proposito, amano il rock - e dove
sto per laurearmi in archeologia.
Sono studi che ho intrapreso per
mio piacere. La laurea in medici-
na l’avevo presa per non dispia-
cere a mio padre. Anche per que-
sto, Roma è il centro della mia vi-
ta. Il giro si svolgerà tra Dresda,
Vienna, Bayreuth e Londra. Un
giro che si compie soprattutto in
compagnia di Richard Strauss e
Wagner, Puccini e Verdi (voglio
dirigere Traviata e Ballo in ma-
schera), Debussy e Berg».

E Prokofiev e Stravinski, e il
nuovo,e il Sinopolicompositore?
Quel ragazzo che a Venezia tene-
va testa a Lele D’Amico, l’abbia-
mo poi apprezzato quale compo-
sitore.Nonècosì?
«Sì, ma penso che alcune di quelle
composizioni debbono essere rivi-
ste. Presto, però, dirigerò il mio
Kammerkonzert, per pianoforte e
strumenti, del 1978, con la parte-
cipazione pianistica di mia mo-
glie, Silvia. Stravinski? La sua mu-
sica è fredda. Penso, piuttosto, a
Luigi Nono. Occorrerà riprendere
la sua opera Al gran sole carico d’a-
more, rappresentata alla Scala più
di vent’anni fa...»

E termina qui, il breve incontro
(era proprio un bel film) con il
bel verso di Rimbaud - au grand
soleil d’amour chargé rievocante le
mani di una Jeanne-Marie (canta-
va des Marseillaises e non les Elei-
sons) morta combattendo, a Pari-
gi, per la Comune.

Erasmo Valente
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MARCELLA CIARNELLI

La foto di Luca Bruni (AP)
che ha vinto il “Chia 1997”:

ritrae la tendopoli di
Nocera Umbra il 26/9/97

La foto è del 12 marzo:
in quei giorni tutto il

nostro emisfero era incantato
dalla cometa Hale Bopp

di insediamenti di altri da noi.
Eppure, questo che è stato un
paese di emigranti, ha difficoltà
ad accogliere qualche migliaio di
persone. I volontari li aiutano, li
accudiscono quando toccano
terra. Le città, i paesi, le comuni-
tà in gran parte si chiudono in
sé. L’idea di civile convivenza tra
diversi, quella di una società
multirazziale, sembra al di là da
diventare un fatto concreto. È un
anno amaro quello che si chiu-
de.

Non per Bill Clinton che, no-
nostante qualche scandalo tra il
rosa e l’economico, ce l’ha fatta a
ritornare alla Casa Bianca. Giura
il 20 gennaio, presenta il suo
programma che tocca anche il
secolo che verrà. E poi danza con
la sua granitica consorte. C’è chi
dice che l’anno l’abbia chiuso in
modo diverso, già un po’ depres-
so. Sa che non potrà essere rielet-
to. È la norma. Cosa può pensare
di fare un pensionato di 54 anni
dopo essere stato l’uomo più po-
tente del mondo? Dall’altra parte
del mondo Boris Eltsin, nono-
stante gli acciacchi, sembra

preoccuparsi meno per il futuro.
Mentre tutto va bene per i due
vincitori delle elezioni francesi e
inglesi. Lionel Jospin e Tony
Blair sono stati sul finire della
primavera la conferma che un
vento di sinistra soffia in Europa.

Il Duomo di Torino prende
fuoco in aprile. Brucia la cupola,
le fiamme arrivano a lambire la
cappella dov’è custodita la Sacra
Sindone. I vigili del fuoco inter-
vengono e salvano il prezioso
lenzuolo spaccando a colpi d’a-
scia la teca di cristallo in cui esso
è custodito. Mario Trematore
rompe il vetro. E diventa eroe
per un giorno. Lontano dall’Ita-
lia un museo apre e un altro
chiude (ma per poco). Il 19 otto-
bre viene inaugurato a Bilbao il
museo d’arte moderna e contem-
poranea Guggenheim. Esteso su
ventiquattromila metri quadrati
è costato cento milioni di dolla-
ri, per costruirlo ci sono voluti
cinque anni. Ospiterà le collezio-
ni della Fondazione che gli dà il
nome. Chiude, invece, il Beau-
bourg. Per restauri. Anche l’in-
novativa costruzione ha comin-

ciato a mostrare i segni del tem-
po. Riaprirà simbolicamente allo
scoccare del Duemila. Un museo
rinnovato per un secolo tutto
nuovo. A Roma giunge l’ora del-
la riapertura al pubblico della
Galleria Borghese. Dopo quat-
tordici anni Paolina Borghese
può ricevere di nuovo l’omaggio
del pubblico. Che accorre nume-
roso in quello che è uno dei mu-
sei più belli del mondo. E sul fi-
nire dell’anno riapre i battenti
anche palazzo Altemps, a due
passi da piazza Navona dove la
fontana dei Quattro fiumi di Ber-
nini è ritornata integra dopo il
restauro. Era stato necessario do-
po che lo stupido tuffo di un
vandalo, in piena estate, aveva
mandato in frantumi la coda del
tritone. E l’Italia della cultura, a
sorpresa, torna a fregiarsi del pre-
mio Nobel. È stato assegnato in
ottobre a Dario Fo. Stupore ma
anche dissensi per un giullare la
cui arte viene riconosciuta, così,
dal mondo intero. Ma con la
consueta maestria Fo cancellerà
ogni dubbio facendo ridere fino
alle lacrime i compassati membri

dell’Accademia svedese a cui for-
nisce una irripetibile lezione sul-
la proprie intuizioni d’artista.
C’è una interprete a far da filtro.
Ma se ne poteva fare a meno.
Volto, intonazioni, gesti sono
più che sufficienti. La recita più
imprevedibile è quella che mette
in scena il 10 dicembre nel mo-
mento in cui re Gustavo gli con-
segna il premio. Impeccabile frac
e tre perfetti inchini. Al re, agli
accademici, al pubblico. Questa
volta non c’è bisogno di gram-
melot.

Uomini senza dignità. Perver-
si, perfidi. Che violano la vita di
persone indifese. A volte senza
neanche consentire la speranza
del ritorno. È tornata a casa dopo
nove mesi di prigionia sulle
montagne della Barbagia Silvia
Melis, giovane e forte ragazza di
Tortolì. Ha resistito alle intempe-
rie e alla disperazione, ha tenuto
testa all’evento che, d’improvvi-
so, le aveva sconvolto la vita ed
ha ripreso la sua vita di tutti i
giorni con il suo bambino. Di
un’altra giovane donna, Ales-
sandra Sgarella, non si hanno

Comprimari nel-
l’avventura quoti-
diana dei loro
amici a due zam-
pe, pardon, gam-
be. Ma anche pro-
tagonisti che la
scena se la sono
conquistata e
l’hanno retta da
soli. L’anno che se
ne va sarà salutato

anche dai nostri amici animali. Quelli
con cui molti di noi dividono casa, af-
fetti, preoccupazioni, speranze. I randa-
gi che sperano in un pasto e una carez-
za o quelli che si godono una spensiera-
ta libertà. Ed anche gli altri, le cui av-
venture scientifiche, televisive e, per
così dire, di lotta ci hanno appassiona-
to e incuriosito. Bau, bau, allora, 1997.
E miao, e bee beee e muu...
La pecora Dolly viene presentata al
mondo sul finir dell’inverno. È nata ad
Edimburgo, non nel più tradizionale
dei modi, ma è stata clonata. Per met-
terla insieme, pellicciotta compresa,
una cellula di ovino è stata iniettata in
una cellula-uovo enucleata da un altro
ovino e poi inserita nell’utero di una
terza pecora. Si scatena un putiferio al-
l’idea che si possa andare ancora oltre
nella ricerca, magari fino all’uomo. Eu-
ropa e Stati Uniti chiedono che ogni ti-
po di clonazione animale venga messo
al bando. Per il momento non è possibi-
le. Lei, Dolly, sorpresa da tanta notorie-
tà che non si sa spiegare, nelle foto di
allora bruca tranquillamente. È attratta
più dall’erba che dai flash anche la
mucca Ercolina, divenuta suo malgrado
il simbolo della guerra del latte scop-
piata tra gli allevatori che non vogliono
pagare le multe per eccesso di produzio-
ne ed il governo che le multe le deve far
pagare nel rispetto di chi non ha sba-
gliato. Sbatacchiata da San Pietro al
presidio in autostrada, da un luogo al-
l’altro della protesta, per Natale la po-
vera Ercolina ha avuto un bel regalo. Le
hanno trovato una nuova casa dove po-
trà «lavorare» a produrre un bel po‘ di
latte senza più alzatacce e gite in città.
La Comunità di don Gelmini l’ha accol-
ta e lei pascola, visibilmente contenta.
Si berrà più latte, il latte fa bene.
Che fine ha fatto Humphrey? Non è il
titolo di un film giallo ma è la doman-
da che molti inglesi (e il mondo) si sono
fatti davanti alla notizia che dell’unico
conservatore che aveva resistito salda-
mente al numero 10 di Downing Street,
nonostante il passaggio del ciclone
Blair, non si avevano più notizie. Il gat-
to che si era acciambellato sulle ginoc-
chia della Thatcher e di John Major ma
non era riuscito a conquistarsi le simpa-
tie di Cherrie Blair era stato costretto a
cambiare residenza. Inevitabile in no-
vembre l’interrogazione al governo da
parte dell’opposizione. Tutta inglese la
risposta: «Humpherey è vivo ma è stato

messo in pensione
perché troppo vec-
chio per continua-
re a scorrazzare
nella residenza del
premier e nei giar-
dini vicini». L’un-
dicenne micio è
stato fotografato
nella sua nuova
casa da un foto-
grafo autorizzato.

Ma sarà lui? E, a proposito di gatti, sem-
bra che l’inquilino a quattro zampe e
due baffoni della Casa Bianca, il mitico
Socks, sia abbastanza infastidito dallo
scodinzolare continuo e l’abbaiare al-
trettanto convinto del cucciolo di la-
brador che dall’inizio di dicembre vive
con la first family. Ce n’era proprio bi-
sogno di questo giocherellone? si sarà
chiesto il compassato gatto che non è
riuscito a spiegarsi tanta attenzione per
un botolo marrone senza neanche il no-
me. C’è voluto qualche giorno, poi
Clinton ha deciso ed ha annunciato in
una conferenza stampa appositamente
convocata alla Casa Bianca: «Il mio ca-
ne si chiama Buddy» mettendo così fine
ad una incredibile campagna tra i me-
dia americani.

Ci voleva un cane per far appassionare
ancora una volta gli americani alle vi-
cende senza appeal del proprio presi-
dente. Ci voleva un cane per far arriva-
re alle stelle gli ascolti di Raidue sia dal-
le 19 in poi che negli speciali in prima
serata. Il Commissario Rex, investigato-
re a quattro zampe, tre anni, al secolo
Reginald von Ravenhorst, indaga, inse-
gue, annusa e vince sempre. E l’Italia
sta lì a guardare, presa nel dibattito: è
meglio Rex o Rin Tin Tin? E, parlando
di cani, forse resteranno senza lavoro i
blasonati segugi usati per stanare le vol-
pi nell’uggiosa campagna inglese. Quel-
lo che arriva, visti gli impegni presi nel-
l’anno che sta per finire, potrebbe esse-
re quello giusto per vedere scorrazzare
senza paura le volpi non più inseguite
da nobili annoiati e dai loro cani. Ma la
tradizione è dura a morire. Quindi, si-
gnore dal mantello rosso, attenzione.
Degli inglesi, in questo caso, meglio
non fidarsi. Sembra invece un addio de-
finitivo quello che già abbiamo dato ad
una delle mostruosità di quest’anno. Il
«pulcino virtuale», quel Tamagotchi
che il bambino doveva alimentare e cu-
rare a dovere, pena la morte, sempre
virtuale, dell’animaletto. Per poi farlo
resuscitare e ricominciare il gioco dac-
capo. Più che un giocattolo un incubo.
Che è finito tra i saldi dei supermercati
nel giro di sei mesi. Una delle distorsio-
ni di questo strano scorcio di secolo.
Tanti auguri, comunque, amici anima-
li. Anche voi in quest’anno ne avete vi-
ste delle belle...

M.Ci.

Non solo uomini

Animali alla
ribalta: da Rex
al clone Dolly
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OMICIDI E SEQUESTRI
La foto del luogo dove
è stata uccisa Marta Russo.
Uno dei fatti di cronaca
più drammatici assieme ai
sequestri Melis, Soffiantini
e Sgarella e all’omicidio del
piccolo Silvestro Delle Cave.

10/12/1997
Il Nobel a Dario Fo

18/12/1997
Arriva a Roma la
protesta per le quote latte
Parte dei produttori tenta
di paralizzare l’Italia
scatenando proteste

più notizie. È scomparsa men-
tre rientrava a casa, in una zona
residenziale di Milano. Quelli
che l’hanno portata via non
hanno ancora fatto neanche una
telefonata alla famiglia. È ancora
nelle mani dei rapitori Giuseppe
Soffiantini, industriale brescia-
no. Più volte è sembrata vicina
l’ora della sua liberazione, ma le
speranze sono andate deluse. È
un uomo malato, anziano per il
quale non c’è pietà. Ma la logica
aberrante di chi per mestiere ra-
pisce esseri umani non prevede
sentimenti.

Nel Medioevo che qualcuno
ha scelto di far rivivere, in ver-
sione moderna, facendo prevale-
re la forza bruta sulla ragione
non tornerà più a casa Silvestro
Delle Cave, otto anni, scompar-
so in novembre mentre andava a
scuola. Lo ha sequestrato e poi
ucciso, fatto a pezzi e incenerito,
la banda di pedofili che abusava
di lui da mesi. Non aveva avuto
il coraggio di parlare della trage-
dia che stava vivendo, il piccolo
Silvestro. Avrà vissuto in silenzio
anche l’ultimo, terribile abuso.
Lui come i tanti bambini che
vengono trattati come oggetti di
piacere da adulti senza scrupoli,
malati, deviati. Quelli che hanno
perfezionato le loro perversioni
scegliendosi le piccole vittime
navigando su Internet, quelli
che vanno a caccia nei quartieri
poveri delle periferie dove i ra-
gazzini possono essere facilmen-
te convinti da qualche spicciolo.
Quelli che non si spostano oltre
le mura domestiche e le loro tur-
pi azioni le compiono su figli e
nipoti. O che fanno lunghissimi
viaggi allo scoperta del fascino
esotico di una ragazzina venduta
per poche lire. Agiscono indi-
sturbati protetti dal timore di
parlare e, a volte, dalla conni-
venza delle famiglie. Nella mag-
gior parte dei casi hanno subito
anche loro violenza. Il ricordo di
quella sofferenza li rende cattivi.
Vendicativi e possessivi.

Primavera delle sorprese. Che
accade, agli italiani non piace
più la tv? Alla fine dell’anno si
scoprirà che non è così. E che i
conti sono tornati in pareggio.
L’allarme però è lanciato. La gen-
te può anche decidere di non se-
dersi più davanti alla televisione
ma di andare al cinema, passeg-
giare o leggere un bel libro. Il
giornale no, perché quella della
carta stampata si conferma una
crisi stabile, al momento senza
inversione di tendenza. Certo è

che proprio sotto gli occhi di mi-
lioni di italiani si consuma, a
mezzo tv, la beffa dell’anno. Va
in tilt il sofisticato macchinario
da cui, nel corso dell’ultima pun-
tata di Carramba! che sorpresa,
dovrebbero uscire i numeri dei
biglietti vincitori della Lotteria
Italia. Uno dei biglietti estratti
viene annullato e sostituito con
un altro. Poi tutti vengono bloc-
cati. La beffa è andata in onda.
Per la prossima estrazione di Fan-
tastico è stato messo insieme un
macchinario a prova di intoppo
(almeno sulla carta) ma quello
che sta finendo passerà alla sto-
ria come l’anno della crisi delle
lotterie. Non ci credono più gli
italiani che la fortuna è una dea
bendata e hanno comprato il
trenta per cento in meno di bi-
glietti del concorso di fine anno.
Hanno grattato e vinto di meno
dopo le supervincite di Curno,
bloccate anch’esse. È andata me-
glio per lotto e totocalcio.

È andata benissimo per Leo-
nardo Pieraccioni che potrà
sparare milioni di fuochi d’artifi-
cio per questa fine d’anno. Dopo
il record d’incasso del Ciclone
(settanta miliardi) il comico to-
scano sembra destinato a supera-
re se stesso. La vita è bella per lui
ma anche per l’altro toscano del
momento, Roberto Benigni che
ha deciso di buttare in campo
tutta la sua poesia e comicità. Al
di là degli esempi sembra ormai
evidente che il cinema italiano è
in rimonta. Se ne vede di più, è
fatto bene, e i colossi americani
fanno un po’ meno paura. An-
che se all’orizzonte già si distin-
gue la sagoma miliardaria e affa-
scinante del Titanic.

Ce l’aveva quasi fatta la Ferra-
ri e ce l’ha fatta per il rotto della
cuffia la nazionale italiana. Al-
l’ultima gara, che poteva essere
quella della vittoria finale del
mondiale, Schumacher si fa, per
così dire, prendere la mano e

sculetta addosso a Villeneuve. Va
fuori pista e manda in frantumi
un sogno lungo diciotto anni.
Per agguantare i mondiali di
Francia del ‘98 l’Italia di Maldi-
ni se la deve giocare nei ripescag-
gi. Ma, alla fine, la Russia ci farà
da lasciapassare. L’appuntamen-
to è fissato. Anche se con un po’
di affanno, Francia arriviamo an-
che noi. Sanguina l’orecchio di
Evander Holyfield. Non per un
pugno ma per il morso del suo
avversario Mike Tyson. La rab-
bia ha avuto la meglio sulla vo-
glia di fare sport, anche se vio-
lento. Non si combatte così un
mondiale dei pesi massimi. Si
rincorrono da lontano, in cate-
gorie diverse, i centauri Valenti-
no Rossi e Max Biaggi mentre
Jury Chechi si conferma re degli
anelli e Ivan Gotti vince il giro
d’Italia in bicicletta. E Ronaldo,
il calciatore più forte e più paga-
to del mondo, arriva all’Inter dal
Barcellona. Ma i più amati sono
sempre loro: Alberto Tomba e
Deborah Compagnoni. Lei vin-
ce molto, lui non più come una
volta anche se Albertone ce l’ha
fatta a conquistare proprio l’altro
ieri lo slalom del centenario al
Sestriere ed ha dedicato la vitto-
ria al suo amico Giovannino
Agnelli. Per Deborah nessun pro-
blema. Scia alla grande anche se
ha, per i tanti incidenti, le ginoc-
chia di una settantenne stando a
quel che dicono i tecnici, fa da
testimonial ad un reggiseno di
successo e sembra abbia trovato
anche il grande amore, Alessan-
dro Benetton, caldo e avvolgente
come i maglioni di papà. Che co-
sa vuoi di più dalla vita?

Rosa e nero. All’inizio dell’an-
no la Corte di Cassazione respin-
ge l’ultimo ricorso. Adriano So-
fri, Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani, processati per l’o-
micidio del commissario Luigi
Calabresi, finiscono in galera.
Toni Negri all’inizio dell’estate

lascia l’esilio francese e torna in
Italia. Nel carcere di Rebibbia
aspetta che gli sia consentito di
ritornare in libertà. Il presidente
della repubblica, Scalfaro conce-
de la grazia a sei terroristi che
non si sono mai macchiati di de-
litti. Cresce il dibattito su amni-
stia e indulto. È una delle eredità
che questo anno lascia a quello
che comincia domani. Clamoro-
sa svolta in gennaio nelle indagi-
ni per la morte di Maurizio Guc-
ci, ucciso due anni fa. Finisce in
galera la ex moglie dell’indu-
striale, Patrizia Reggiani che
avrebbe assoldato un killer per
far uccidere il marito. Il giallo fi-
nirà in un’aula di tribunale. Così
come quello di Marta Russo, la

giovane studentessa
uccisa da un colpo di
pistola mentre pas-
seggiava nei viali
dell’Università di Ro-
ma. Sembra un rebus
senza soluzione.
Nessuno ha visto e
udito nulla. Eppure
era mezzogiorno, le
aule erano affolla-
te...Poi qualcuno ri-
corda, i pezzi del
mosaico sembrano
andare a posto, ven-
gono accusati due
giovani assistenti,
Giovanni Scattone e
Salvatore Ferraro.
Loro si proclamano
innocenti. Il proces-
so servirà a capire co-
sa è veramente acca-
duto in quel venerdì
di maggio. In otto-
bre, a Milano,
muoiono carboniz-
zati in una camera
iperbarica dieci pa-
zienti e un infermie-
re. Sono le vittime
innocenti di un si-
stema sanitario ma-
lato. L’impianto an-
tincendio non fun-
zionava. Sembra che
non fosse stato
neanche mai collau-
dato. In pochi secon-
di undici vite si per-
dono.

La regina d’In-
ghilterra, pur se con
la dovuta discrezio-
ne per il recente lut-
to che ha colpito la
famiglia reale, festeg-

gia in novembre le sue nozze
d’oro con Filippo di Edimburgo.
Cinquant’anni insieme allo stes-
so uomo. Un vero record in una
famiglia reale in cui il divorzio è,
ormai, una consuetudine. A fe-
steggiare ci sono le residue teste
coronate di questo mondo. E tut-
ti i sudditi che dopo gli onori
concessi a Diana si sono rappaci-
ficati con la regina apparsa a tut-
ti sinceramente addolorata. E
quanto lo sia stata lo dirà lei stes-
sa nel discorso di Natale, rom-
pendo ancora una volta con la
tradizione che vuole che i reali
non abbiano sentimenti. Convo-
la a giuste nozze all’inizio di un
caldo ottobre l’infanta Cristina
di Spagna, secondogenita del re.
Va sposa nella cattedrale di Bar-
cellona, la città in cui ha scelto
di vivere. Sposa un campione di
pallamano e per giunta di origi-
ne basca. Ma al cuor non si co-
manda. Lo sa bene Woody Al-
len che coglie tutti di sorpresa e
sposa a Venezia la sua ex figlia
adottiva. Matrimonio celebrato
da Massimo Cacciari e poi via, di
corsa a Parigi. Perché a Woody il
Natale piace trascorrerlo solo
nella Ville Lumiere. Capodanno
d’obbligo a New York. Una luna
di miele perenne, invece, per Ire-
ne Pivetti. Innamorata in modo
tanto visibile da essere imbaraz-
zante del suo sposo ragazzino,
Alberto Brambilla che lei ha por-
tato all’altare sul finir di novem-
bre. Dov’è finita la legnosa presi-
dente della Camera che non sor-
rideva mai forse perché qualcu-
no le aveva detto che per essere
credibili bisogna essere scuri in
volto? Grazie signor Brambilla
per aver cancellato quella ma-
schera.

Il 1997 finisce qui. Certo ci so-
no state altre migliaia di eventi.
Dalla nuova maturità che andrà
in vigore dal prossimo anno ai
produttori di latte che hanno
cercato di bloccare l’Italia, dal-
l’inflazione scesa a livelli che
non si ricordavano da anni al
Macbeth con annesso scatolone
che ha incantato i melomani
della Scala. E poi i viaggi del Pa-
pa, tanti. Tutti significativi, den-
si, pervasi dal senso della fatica
di quest’uomo provato dalla ma-
lattia che continua a percorrere
impavido il cammino della fede.
Meglio fermarsi qui. Il resto è af-
fidato alla memoria di chi legge.
Nella quale il posto d’onore toc-
cherà alle piccole, grandi cose
che sono accadute ad ognuno di
noi. Per il momento Buon 1998!

Crisi albanese
e martirio dei curdi
per l’Italia scoppia
l’emergenza
immigrazione

‘‘ Marta Russo
i casi di pedofilia

delitti atroci
assieme ai tanti

drammatici rapimenti

’’
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 370,5 0,68

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5163 0,25

AEDES 11264 0,31

AEDES RNC 5319 3,40

AEROPORTI ROMA 17988 -0,06

ALITALIA 13513 -1,31

ALITALIA P 10521 -2,64

ALITALIA RNC 10238 0,89

ALLEANZA 17846 0,25

ALLEANZA RNC 11382 0,55

ALLIANZ SUBALP 15728 2,14

AMBROVEN 6890 4,00

AMBROVEN R 3467 7,40

AMGA 1279 2,73

ANSALDO TRAS 2452 -1,13

ARQUATI 2933 1,70

ASSITALIA 8586 -3,50

AUSILIARE 4930 0,51

AUTO TO-MI 14985 -0,33

AUTOGRILL SPA 9660 1,28

AUTOSTRADE P 4852 3,56

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 17929 0,84

B DESIO-BRIANZA 4528 0,09

B FIDEURAM 7770 2,66

B LEGNANO 7503 1,36

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1624 5,32

B POP MILANO 10866 2,52

B S PAOLO BRES 6042 1,61

B S PAOLO BRES W 3879 1,36

B SARDEGNA RNC 14891 5,97

B TOSCANA 4889 2,84

BANCA CARIGE 12981 4,01

BANCA DI ROMA 1714 4,77

BASSETTI 11225 -1,00

BASTOGI 65 1,09

BAYER 64879 2,58

BCA INTERMOBIL 3127 3,20

BCO CHIAVARI 3916 1,21

BENETTON 28681 0,52

BINDA 28 4,87

BNA 1619 1,25

BNA PRIV 861 2,89

BNA RNC 905,3 11,04

BNL RNC 27274 4,12

BOERO 8200 0,00

BON FERRARESI 13114 0,64

BREMBO 16692 1,21

BRIOSCHI 181,3 0,17

BULGARI 8975 1,01

BURGO 10472 3,64

BURGO PRIV 10967 4,00

BURGO RNC 9349 2,03

C
CAB 15845 1,61

CAFFARO 1800 0,61

CAFFARO RISP 1830 -0,38

CALCEMENTO 1786 1,02

CALP 6409 0,61

CALTAGIRONE 1301 1,17

CALTAGIRONE RNC 1217 7,13

CAMFIN 3842 0,84

CANTONI 3075 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 8910 0,26

CEM.AUGUSTA 2627 0,00

CEM.BARLETTA 5200 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMBRE 5804 -0,72

CEMENTIR 1663 -0,18

CENTENARI ZIN 170 0,77

CIGA 1164 0,26

CIGA RNC 1349 5,14

CIR 1416 3,21

CIR RNC 903,7 2,68

CIRIO 822,4 -3,05

CMI 3734 0,00

COFIDE 678,3 3,68

COFIDE RNC 565,6 4,33

COMAU SPA 4570 -0,04

COMIT 6182 4,36

COMIT RNC 5714 7,77

COMMERZBANK 71407 -1,77

COMPART 994,2 2,32

COMPART RNC 866,2 3,87

COSTA CR 4325 0,00

COSTA CR RNC 2795 0,36

CR BERGAMASCO 33109 1,78

CR FONDIARIO 2413 1,94

CR VALTELLINESE 15976 1,83

CREDEM 3970 1,51

CREDIT 5530 5,05

CREDIT RNC 4093 11,62

CRESPI 4186 1,16

CSP CALZE 19933 -0,50

CUCIRINI 1450 -1,02

D
DALMINE 513,2 -0,85

DANIELI 12168 2,02

DANIELI RNC 6395 1,56

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2385 2,98

DEROMA 10575 -0,35

E
EDISON 10742 1,35

ENI 10023 0,92

ERG 6552 0,08

ERICSSON 77570 -0,77

ERIDAN BEG-SAY 277178 1,34

ESAOTE 4679 0,60

ESPRESSO 8483 0,86

F
FALCK 8041 -0,72

FALCK RISP 7800 0,00

FIAR 5600 -1,50

FIAT 5165 1,16

FIAT PRIV 2677 1,36

FIAT RNC 2915 2,86

FIN PART ORD 1191 0,51

FIN PART PRIV 560 0,83

FIN PART RNC 586,4 2,57

FINARTE ASTE 1740 -3,49

FINCASA 209,7 -1,55

FINMECCANICA 878,5 -1,51

FINMECCANICA
RNC 1338 -11,62

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1908 0,58

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 680,2 2,16

GEMINA RNC 1191 10,79

GENERALI 43274 1,20

GEWISS 33359 0,40

GILDEMEISTER 6012 -0,13

GIM 1274 -0,70

GIM RNC 1770 0,63

GIM W 203,2 -3,01

H

HPI 1040 5,39

HPI RNC 908,9 8,27

HPI W 98 101,2 3,27

I
IDRA PRESSE 4085 1,49

IFI PRIV 19816 1,44

IFIL 6388 -0,82

IFIL RNC 3847 4,42

IM METANOPOLI 1309 0,85

IMA 7618 -0,51

IMI 21192 4,16

IMPREGILO 1313 2,34

IMPREGILO RNC 1198 4,72

INA 3653 1,87

INTEK 1075 1,99

INTEK RNC 862,7 3,38

INTERPUMP 5164 -0,86

IPI SPA 2380 2,67

IRCE 8492 0,56

ISEFI 1914 2,03

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12104 2,17

ITALCEM RNC 5207 2,88

ITALGAS 7222 1,15

ITALMOB 33256 0,99

ITALMOB R 17713 2,08

ITTIERRE 5247 0,38

J
JOLLY HOTELS 9600 4,90

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4836 0,65

LA FOND ASS 9443 1,18

LA FOND ASS RNC 4558 3,57

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 871,1 1,09

LINIFICIO RNC 787,8 3,77

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2225 1,27

MAGNETI 2963 -1,27

MAGNETI RNC 2022 1,61

MANULI RUBBER 6497 0,48

MARANGONI 4850 0,00

MARZOTTO 21417 -0,75

MARZOTTO RIS 20075 4,29

MARZOTTO RNC 10455 4,14

MEDIASET 8625 1,77

MEDIOBANCA 13843 0,92

MEDIOLANUM 33722 0,05

MERLONI 6497 1,91

MERLONI RNC 2643 4,55

MILANO ASS 6009 0,64

MILANO ASS RNC 2981 3,44

MITTEL 2386 7,43

MONDADORI 13980 -0,75

MONDADORI RNC 10000 0,17

MONRIF 630 0,00

MONTEDISON 1551 0,52

MONTEDISON RIS 1732 1,41

MONTEDISON RNC 1147 1,87

MONTEFIBRE 1267 0,80

MONTEFIBRE RNC 1091 1,30

N
NAI 260 0,00

NECCHI 633 -2,54

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1053 1,15

OLIVETTI P 1741 7,80

OLIVETTI R 1413 7,29

P
PAGNOSSIN 7953 0,11

PARMALAT 2503 3,73

PERLIER 350 -0,71

PININFARINA 32002 1,04

PININFARINA RIS 28550 -4,62

PIRELLI SPA 4706 0,99

PIRELLI SPA R 3122 1,33

PIRELLI CO 2873 0,24

PIRELLI CO RNC 2526 0,96

POL EDITORIALE 2323 -0,34

POP BG CR VA 30472 2,05

POP BRESCIA 16418 0,42

POP SPOLETO 13910 0,10

PREMAFIN 830,5 -4,30

PREMUDA 2000 -0,05

PREMUDA RNC 2252 0,00

PREVIDENTE 13779 -0,43

R
RAS 17215 1,88

RAS RNC 12001 2,09

RATTI 3666 -6,72

RECORDATI 14157 3,71

RECORDATI RNC 7721 1,53

REJNA 16467 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4684 0,17

RENO DE MED RIS 4677 0,00

RENO DE MED RNC 2632 -0,19

REPUBBLICA 3847 0,65

RICCHETTI 2243 -1,32

RINASCENTE 13257 0,02

RINASCENTE P 5292 4,09

RINASCENTE R 6956 5,25

RISANAMENTO 24500 1,14

RISANAMENTO RNC 11000 -3,93

RIVA FINANZ 6569 2,15

ROLAND EUROPE 5027 0,94

ROLO BANCA 25296 1,43

ROTONDI EVOLUT 5000 -1,11

S
S PAOLO TO 16950 0,89

SADI 4957 -1,02

SAES GETT 28001 0,51

SAES GETT PRIV 17500 0,00

SAES GETT RNC 17080 1,13

SAFILO 44226 -0,39

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 19383 -1,97

SAI R 7822 -0,31

SAIAG 11549 11,62

SAIAG RNC 5020 5,33

SAIPEM 9323 0,63

SAIPEM RNC 7553 6,16

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 272,1 10,93

SASIB 5074 3,36

SASIB RNC 3066 0,69

SAVINO DEL BENE 2502 0,28

SCHIAPPARELLI 154,3 1,05

SCI SOSP ---

SEAT 688 -0,30

SEAT RNC 447,4 -0,11

SERFI 12973 -1,23

SIMINT 12486 3,50

SIRTI 10699 -0,14

SMI METALLI 771,8 -0,58

SMI METALLI RNC 881,9 2,52

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1758 0,34

SNIA BPD RIS 1745 0,63

SNIA BPD RNC 1395 0,22

SOGEFI 4552 -1,37

SONDEL 3363 -0,88

SOPAF 1400 0,00

SOPAF RNC 960,4 2,04

SORIN 8049 0,09

STANDA 22700 2,16

STANDA RNC 7384 2,09

STAYER 1506 -0,86

STEFANEL 3758 1,49

STEFANEL RIS 3700 2,78

T
TECNOST 3550 -0,45

TELECO 5893 -0,12

TELECO RNC 4885 0,43

TELECOM IT 11096 0,92

TELECOM IT RNC 7668 2,02

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 510 6,25

TIM 8337 1,97

TIM RNC 5093 4,58

TORO 21624 -0,02

TORO P 10158 2,35

TORO R 10936 2,70

TRENNO 3262 0,15

U
UNICEM 14340 2,79

UNICEM RNC 5975 3,99

UNIPOL 5427 0,06

UNIPOL P 3405 0,18

UNIPOL P W 715,5 0,79

UNIPOL W 814,6 1,48

V
VIANINI IND 1196 1,10

VIANINI LAV 3231 1,54

VITTORIA ASS 6503 0,11

VOLKSWAGEN 992883 1,52

Z
ZIGNAGO 13835 -0,95

ZUCCHI 11165 1,50

ZUCCHI RNC 5931 0,39

ZUCCHINI 12022 0,53

VALUTA 30/12 29/12

DOLLARO USA 1759,19 1747,47

ECU 1940,39 1944,06

MARCO TEDESCO 981,69 982,55

FRANCO FRANCESE 293,44 293,63

LIRA STERLINA 2913,04 2928,41

FIORINO OLANDESE 871,06 871,95

FRANCO BELGA 47,59 47,62

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 257,68 257,87

LIRA IRLANDESE 2515,11 2533,31

DRACMA GRECA 6,22 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,61

DOLLARO CANADESE 1222,85 1215,89

YEN GIAPPONESE 13,58 13,44

FRANCO SVIZZERO 1209,90 1215,21

SCELLINO AUSTR. 139,52 139,64

CORONA NORVEGESE 239,17 239,33

CORONA SVEDESE 222,61 223,98

MARCO FINLANDESE 324,01 324,45

DOLLARO AUSTRAL. 1151,39 1144,94

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.400 16.450

ARGENTO (PER KG.) 351.000 353.000

STERLINA (V.C.) 122.000 128.000

STERLINA (N.C.) 126.000 134.000

STERLINA (POST.74) 122.000 130.000

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 525.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 516.000 560.000

50 PESOS MESSICO 617.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 103,00 0,90

ENTE FS 94-04 115,51 0,21

ENTE FS 94-04 103,50 0,00

ENTE FS 96-01 100,90 0,50

ENTE FS 94-02 101,49 0,19

ENTE FS 92-00 102,00 0,10

ENTE FS 89-99 101,65 0,65

ENTE FS 3 85-00 111,35 0,70

ENTE FS OP 90-98 103,10 0,20

ENEL 1 EM 86-01 101,42 0,11

ENEL 1 EM 93-01 103,10 0,28

ENEL 1 EM 90-98 107,57 0,12

ENEL 1 EM 91-01 105,55 0,23

ENEL 1 EM 92-00 104,50 0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,30 0,30

ENEL 2 EM 89-99 107,92 0,00

ENEL 2 EM 93-03 114,95 0,00

ENEL 2 EM 91-03 104,50 0,60

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,00 0,11

IRI IND 85-99 101,30 0,79

AUTOSTRADE 93-00 102,98 1,19

MEDIOB 89-99 105,60 -0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8900 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1500 1,35

BONAPARTE 15 -6,25

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 0,00

CARBOTRADE P 1250 4,17

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 30 0,00

FERR NORD MI 1135 -0,87

FINPE 458 9,57

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1190 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,75

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 63,55 0,08

POP COM INDU. 29500 5,36

POP CREMA 66200 2,80

POP CREMONA 14400 8,68

POP EMILIA 90000 3,45

POP INTRA 17800 7,29

POP LODI 14400 1,41

POP LUINO VARESE 9010 4,77

POP NOVARA 11300 5,56

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 33500 1,21

POP.COM.IND 01 CV 151 4,14

POP.COM.IND 99 CV 175 3,24

POP.CREM. 7% CV 128,05 0,00

POP.EMILIA 99 CV 141 0,00

POP.EMILIA CV 190 4,97

POP.INTRA CV 152 0,00

POP.LODI CV 121,3 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.021 28.632

ADRIATIC EUROPE F 26.937 26.438

ADRIATIC FAR EAST 9.780 9.635

ADRIATIC GLOBAL F 22.593 22.213

ALPI AZIONARIO 11.983 11.913

ALTO AZIONARIO 16.024 15.734

AMERICA 2000 23.288 22.957

AMERIGO VESPUCCI 13.932 13.626

APULIA AZIONARIO 14.673 14.519

APULIA INTERNAZ 12.764 12.552

ARCA AZ AMER LIRE 30.066 30.160

ARCA AZ EUR LIRE 18.033 17.904

ARCA AZ FAR E LIR 10.403 10.413

ARCA AZ IT 27.639 27.284

ARCA VENTISETTE 22.350 22.348

AUREO GLOBAL 18.074 17.839

AUREO MULTIAZIONI 14.345 14.186

AUREO PREVIDENZA 27.263 26.933

AZIMUT AMERICA 18.374 18.072

AZIMUT BORSE INT 17.875 17.559

AZIMUT CRESC ITA 23.319 23.006

AZIMUT EUROPA 16.600 16.230

AZIMUT PACIFICO 10.572 10.421

AZIMUT TREND 20.455 20.235

AZIMUT TREND EMER 9.505 9.306

AZIMUT TREND ITA 15.699 15.515

AZZURRO 39.677 39.085

BLUE CIS 10.980 10.864

BN AZIONI INTERN 20494 20178

BN AZIONI ITALIA 15947 15776

BN OPPORTUNITA 11229 11128

BPB RUBENS 14.014 14.008

BPB TIZIANO 20.647 20.373

CAPITALGES EUROPA 10.441 10.239

CAPITALGES INTER 17.005 16.752

CAPITALGES PACIF 7.040 7.006

CAPITALGEST AZ 22.683 22.363

CAPITALRAS 26.481 26.163

CARIFONDO ARIETE 21.328 21.384

CARIFONDO ATLANTE 21.492 21.497

CARIFONDO AZ AMER 11.721 11.859

CARIFONDO AZ ASIA 8.486 8.451

CARIFONDO AZ EURO 11.858 11.755

CARIFONDO AZ ITA 13.154 12.952

CARIFONDO CARIG A 11.588 11.542

CARIFONDO DELTA 34.801 34.253

CARIFONDO M GR AZ 9.989 10.082

CARIFONDO PAES EM 9.910 9.850

CARIPLO BL CHIPS 15.094 15.181

CENTRALE AME DLR 14,619 14,376

CENTRALE AME LIRE 25.546 25.071

CENTRALE AZ IM IN 9.867 9.958

CENTRALE CAPITAL 32.038 31.571

CENTRALE E AS DLR 5,892 5,874

CENTRALE E AS LIR 10.296 10.244

CENTRALE EUR ECU 18,541 18,276

CENTRALE EUR LIRE 36.045 35.455

CENTRALE G8 BL CH 16.330 16.004

CENTRALE GIAP LIR 7.571 7.399

CENTRALE GIAP YEN 563,444 551,3

CENTRALE GLOBAL 27.090 26.615

CENTRALE ITALIA 18.395 18.172

CISALPINO AZ 21.192 20.882

CISALPINO INDICE 16.873 16.619

CLIAM AZIONI ITA 12.836 12.664

CLIAM FENICE 9.025 8.878

CLIAM SESTANTE 10.462 10.315

CLIAM SIRIO 13.376 13.181

COMIT AZIONE 16.474 16.474

COMIT PLUS 16.226 16.226

CONSULTINVEST AZ 14.722 14.533

CREDIS AZ ITA 16.706 16.499

CREDIS TREND 13.060 12.801

CRISTOFOR COLOMBO 29.456 28.761

DIVAL CONS GOODS 10.175 10.027

DIVAL ENERGY 10.227 10.076

DIVAL INDIV CARE 10.419 10.245

DIVAL MULTIMEDIA 9.921 9.739

DIVAL PIAZZA AFF 10.531 10.384

DUCATO AZ AMERICA 10.740 10.564

DUCATO AZ ASIA 6.790 6.735

DUCATO AZ EUROPA 11.015 10.779

DUCATO AZ GIAPPON 7.219 6.991

DUCATO AZ INTERN 54.686 54.154

DUCATO AZ ITALIA 16.967 16.676

DUCATO AZ PA EMER 7.602 7.445

DUCATO SECURPAC 13.078 12.888

EPTA AZIONI ITA 17.263 17.050

EPTAINTERNATIONAL 24.292 23.928

EURO AZIONARIO 9.976 9.799

EUROM AMERIC EQ F 31.857 31.319

EUROM AZIONI ITAL 22.001 21.660

EUROM BLUE CHIPS 22.723 22.366

EUROM EM MKT EQ F 8.595 8.450

EUROM EUROPE EQ F 25.261 24.827

EUROM GREEN EQ F 15.958 15.777

EUROM GROWTH EQ F 13.276 13.062

EUROM HI-TEC EQ F 15.889 15.588

EUROM RISK FUND 34.719 34.218

EUROM TIGER FAR E 15.846 15.845

EUROPA 2000 27.412 26.854

F&F LAGEST AZ INT 20.464 20.100

F&F LAGEST AZ ITA 33.049 32.608

F&F PROF GEST INT 23.883 23.461

F&F PROF GEST ITA 27.443 27.075

F&F SEL AMERICA 19.762 19.376

F&F SEL EUROPA 27.173 26.831

F&F SEL GERMANIA 15.785 15.568

F&F SEL ITALIA 15.751 15.532

F&F SEL NUOVI MER 8.568 8.307

F&F SEL PACIFICO 9.908 9.806

F&F SEL TOP50 INT 10.085 9.921

FERDIN MAGELLANO 7.720 7.649

FIDEURAM AZIONE 22.204 21.814

FINANZA ROMAGEST 17.996 17.678

FONDERSEL AM 20.122 19.847

FONDERSEL EU 19.972 19.593

FONDERSEL IND 13.669 13.484

FONDERSEL ITALIA 18.833 18.515

FONDERSEL OR 9.824 9.705

FONDERSEL SERV 14.311 14.150

FONDICRI ALTO POT 15.286 15.299

FONDICRI INT 30.300 30.400

FONDICRI SEL AME 12.020 12.143

FONDICRI SEL EUR 11.255 11.180

FONDICRI SEL ITA 26.069 25.611

FONDICRI SEL ORI 8.370 8.316

FONDINV EUROPA 25.889 25.446

FONDINV PAESI EM 13.870 13.530

FONDINV SERVIZI 24.782 24.460

FONDINVEST TRE 25.289 24.998

FONDO CRESCITA 14.778 14.567

GALILEO 20.976 20.669

GALILEO INT 19.546 19.253

GENERCOMIT AZ ITA 16.219 16.021

GENERCOMIT CAP 19.760 19.556

GENERCOMIT EUR 33.162 32.575

GENERCOMIT INT 28.833 28.393

GENERCOMIT NOR 37.609 37.068

GENERCOMIT PACIF 9.091 8.986

GEODE 20.963 20.569

GEODE PAESI EMERG 10.150 10.345

GEODE RISORSE NAT 6.549 6.491

GEPOBLUECHIPS 12.032 11.865

GEPOCAPITAL 23.816 23.504

GESFIMI AMERICHE 15.789 15.542

GESFIMI EUROPA 16.655 16.389

GESFIMI INNOVAZ 16.436 16.152

GESFIMI ITALIA 17.301 17.068

GESFIMI PACIFICO 8.545 8.479

GESTICRED AMERICA 16.084 15.888

GESTICRED AZIONAR 24.098 23.777

GESTICRED BORSITA 20.792 20.551

GESTICRED EUROAZ 27.402 26.896

GESTICRED F EAST 7.758 7.718

GESTICRED MERC EM 9.512 9.231

GESTICRED PRIVAT 13.499 13.305

GESTIELLE A 15.788 15.519

GESTIELLE AMERICA 17.902 17.667

GESTIELLE B 16.056 15.833

GESTIELLE EM MKT 12.450 12.219

GESTIELLE EUROPA 17.769 17.483

GESTIELLE F EAST 9.821 9.686

GESTIELLE I 18.724 18.528

GESTIELLE WC 10.130 10.010

GESTIFONDI AZ INT 19.457 19.099

GESTIFONDI AZ IT 17.931 17.648

GESTN AMERICA DLR 16,638 16,444

GESTN AMERICA LIT 29.075 28.678

GESTN EUROPA LIRE 17.045 16.722

GESTN EUROPA MAR 17,348 17,044

GESTN FAREAST LIT 12.936 12.760

GESTN FAREAST YEN 962,715 950,749

GESTN PAESI EMERG 11.808 11.591

GESTNORD AMBIENTE 13.402 13.289

GESTNORD BANKING 16.969 16.820

GESTNORD PZA AFF 14.707 14.545

GESTNORD TRADING 10.352 10.308

GRIFOGLOBAL 14.500 14.328

GRIFOGLOBAL INTER 11.783 11.567

IMIEAST 10.686 10.502

IMIEUROPE 28.732 28.076

IMINDUSTRIA 19.165 18.924

IMITALY 27.053 26.657

IMIWEST 31.517 30.971

INDUSTRIA ROMAGES 19.298 19.061

ING SVI AMERICA 30.475 30.052

ING SVI ASIA 6.962 6.864

ING SVI AZIONAR 26.505 26.146

ING SVI EM MAR EQ 10.284 9.965

ING SVI EUROPA 29.644 28.984

ING SVI IND GLOB 21.515 21.162

ING SVI INIZIAT 22.351 22.099

ING SVI OLANDA 21.332 20.648

INTERB AZIONARIO 32.963 32.574

INTERN STK MANAG 14.941 14.557

INVESTILIBERO 12.124 12.086

INVESTIRE AMERICA 31.165 30.657

INVESTIRE AZ 24.058 23.739

INVESTIRE EUROPA 22.350 21.945

INVESTIRE INT 18.260 17.909

INVESTIRE PACIFIC 12.620 12.467

ITALY STK MANAG 14.739 14.598

LOMBARDO 27.779 27.424

MEDICEO AM LATINA 13.149 12.661

MEDICEO AMERICA 14.934 14.735

MEDICEO ASIA 6.854 6.895

MEDICEO GIAPPONE 9.147 9.007

MEDICEO IND ITAL 11.163 11.055

MEDICEO MEDITERR 17.622 17.417

MEDICEO NORD EUR 12.925 12.694

MIDA AZIONARIO 21.136 20.815

OASI AZ ITALIA 15.042 14.851

OASI CRE AZI 15.744 15.497

OASI FRANCOFORTE 19.051 18.821

OASI HIGH RISK 13.926 13.899

OASI ITAL EQ RISK 18.676 18.471

OASI LONDRA 12.250 12.102

OASI NEW YORK 15.986 15.782

OASI PANIERE BORS 13.050 12.892

OASI PARIGI 17.795 17.409

OASI TOKYO 11.139 10.966

OCCIDENTE 15.492 15.225

OLTREMARE AZION 17.266 17.046

OLTREMARE STOCK 16.849 16.586

ORIENTE 2000 13.893 13.712

PADANO INDICE ITA 15.390 15.102

PERFORMAN AZ EST 18.764 18.431

PERFORMAN AZ ITA 16.199 15.992

PERFORMAN PLUS 11.077 11.164

PERSONALF AZ 21.649 21.304

PHARMACHEM 21.784 21.333

PHENIXFUND TOP 17.961 17.740

PRIME M AMERICA 33.193 32.749

PRIME M EUROPA 32.890 32.380

PRIME M PACIFICO 20.329 20.107

PRIMECAPITAL 65.153 64.141

PRIMECLUB AZ INT 12.706 12.497

PRIMECLUB AZ ITA 22.526 22.200

PRIMEEMERGINGMK 13.623 13.310

PRIMEGLOBAL 23.796 23.411

PRIMEITALY 23.135 22.808

PRIMESPECIAL 15.788 15.560

PRUDENTIAL AZIONI 17.453 17.114

PRUDENTIAL SM CAP 15.474 15.223

PUTNAM EU EQ ECU 7,296 7,169

PUTNAM EUROPE EQ 14.184 13.907

PUTNAM GL EQ DLR 7,537 7,392

PUTNAM GLOBAL EQ 13.170 12.891

PUTNAM PAC EQ DLR 4,964 4,929

PUTNAM PACIFIC EQ 8.675 8.596

PUTNAM USA EQ DLR 7,357 7,209

PUTNAM USA EQUITY 12.857 12.573

PUTNAM USA OP DLR 6,361 6,238

PUTNAM USA OPPORT 11.116 10.878

QUADRIFOGLIO AZ 22.332 22.082

RISP ITALIA AZ 23.038 22.724

RISP ITALIA B I 31.443 30.918

RISP ITALIA CRE 18.610 18.362

ROLOAMERICA 18.480 18.592

ROLOEUROPA 16.316 16.093

ROLOITALY 15.494 15.331

ROLOORIENTE 8.584 8.423

ROLOTREND 17.622 17.450

SPAOLO ALDEBAR IT 22.899 22.598

SPAOLO ANDR AZ IN 36.044 35.468

SPAOLO AZ INT ETI 10.683 10.528

SPAOLO AZION ITA 12.375 12.238

SPAOLO AZIONI 19.499 19.222

SPAOLO H AMBIENTE 26.830 26.429

SPAOLO H AMERICA 17.144 16.810

SPAOLO H ECON EME 11.842 11.571

SPAOLO H EUROPA 14.879 14.657

SPAOLO H FINANCE 34.633 34.190

SPAOLO H INDUSTR 21.376 20.828

SPAOLO H INTERNAZ 22.089 21.860

SPAOLO H PACIFICO 9.998 9.868

SPAOLO JUNIOR 27.430 27.145

TALLERO 11.700 11.463

TRADING 13.777 13.611

VENETOBLUE 21.516 21.204

VENETOVENTURE 20.151 19.902

VENTURE TIME 13.303 13.345

ZECCHINO 14.671 14.458

ZENIT AZIONARIO 15.265 14.999

ZENIT TARGET 11.916 11.659

ZETA AZIONARIO 24.482 24.130

ZETASTOCK 27.516 27.048

ZETASWISS 38.479 37.972

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.956 19.752

ALTO BILANCIATO 15.877 15.685

ARCA BB 44.247 44.025

ARCA TE 22.163 22.132

ARMONIA 19.570 19.403

AUREO 36.374 36.111

AZIMUT 27.226 26.994

BN BILANCIATO ITA 14543 14438

CAPITALCREDIT 23.755 23.618

CAPITALGES BILAN 29.576 29.341

CARIFONDO LIBRA 45.942 45.639

CISALPINO BILAN 26.920 26.683

EPTACAPITAL 21.539 21.393

EUROM CAPITALFIT 32.362 32.007

F&F PROFESS RISP 26.106 25.736

F&F PROFESSIONALE 76.946 76.290

FIDEURAM PERFORM 13.839 13.722

FONDATTIVO 17.076 16.905

FONDERSEL 61.344 60.816

FONDICRI BIL 19.035 18.919

FONDINVEST DUE 33.364 33.132

FONDO CENTRALE 30.189 29.844

FONDO GENOVESE 13.100 13.059

GENERCOMIT 41.569 41.242

GENERCOMIT ESPANS 12.738 12.582

GEPOREINVEST 23.164 22.988

GEPOWORLD 18.755 18.591

GESFIMI INTERNAZ 20.287 20.118

GESTICRED FINANZA 24.715 24.580

GIALLO 15.495 15.260

GRIFOCAPITAL 25.137 24.956

IMICAPITAL 45.243 44.846

ING SVI PORTFOLIO 36.595 36.171

INTERMOBILIARE F 24.233 23.910

INVESTIRE BIL 20.922 20.710

INVESTIRE STRAT B 18.991 18.781

MIDA OBB INT 17.906 17.826

MULTIRAS 37.528 37.246

NAGRACAPITAL 27.609 27.314

NORDCAPITAL 21.461 21.343

NORDMIX 21.969 21.774

ORIENTE 9.123 9.019

PHENIXFUND 22.785 22.568

PRIMEREND 40.953 40.457

PRUDENTIAL MIXED 11.576 11.473

QUADRIFOGLIO BIL 28.249 28.019

QUADRIFOGLIO INT 15.527 15.341

ROLOINTERNATIONAL 20.005 19.870

ROLOMIX 19.384 19.264

SILVER TIME 10.767 10.763

VENETOCAPITAL 20.700 20.522

VISCONTEO 39.442 39.146

ZETA BILANCIATO 28.289 28.042

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.834 23.790

AGRIFUTURA 24.444 24.448

ALLEANZA OBBLIG 10.677 10.677

ALPI MONETARIO 10.288 10.280

ALPI OBBLIGAZION 10.396 10.383

ALTO MONETARIO 10.419 10.422

ALTO OBBLIGAZION 11.968 11.967

APULIA OBBLIGAZ 10.755 10.755

ARCA BOND 17.334 17.290

ARCA BOND DLR LIR 12.471 12.444

ARCA BOND ECU LIR 11.199 11.165

ARCA BOND YEN LIR 10.117 10.105

ARCA BT 12.798 12.790

ARCA MM 20.093 20.081

ARCA RR 13.963 13.957

ARCOBALENO 21.381 21.351

AUREO BOND 13.691 13.665

AUREO GESTIOB 15.244 15.231

AUREO MONETARIO 10.715 10.715

AUREO RENDITA 27.490 27.495

AZIMUT FIXED RATE 13.422 13.422

AZIMUT FLOAT RATE 11.536 11.527

AZIMUT GARANZ VAL 10.068 10.046

AZIMUT GARANZIA 18.537 18.521

AZIMUT REDDITO 21.044 21.043

AZIMUT REND INT 12.727 12.709

AZIMUT SOLIDAR 11.468 11.466

AZIMUT TREND TAS 12.078 12.075

AZIMUT TREND VAL 10.778 10.757

BN LIQUIDITA 10287 10284

BN MONETARIO 17755 17750

BN OBBL INTERN 11701 11690

BN OBBL ITALIA 10501 10502

BN PREVIDENZA 22708 22678

BN REDD ITALIA 11854 11849

BN VALUTA FORTE 9,804 9,789

BPB REMBRANDT 11.825 11.795

BPB TIEPOLO 12.189 12.178

BRIANZA REDDITO 10.058 10.048

CAPITALGES BO DLR 10.728 10.713

CAPITALGES BO MAR 10.191 10.181

CAPITALGES MONET 15.313 15.306

CAPITALGES REND 14.768 14.773

CARIFONDO ALA 15.252 15.253

CARIFONDO BOND 13.660 13.659

CARIFONDO CARIG M 16.312 16.284

CARIFONDO CARIG O 14.533 14.513

CARIFONDO DLR O 7,136 7,103

CARIFONDO DLR O L 12.470 12.388

CARIFONDO DMK O 10,244 10,232

CARIFONDO DMK O L 10.065 10.039

CARIFONDO HI YIEL 10.545 10.590

CARIFONDO LIREPIU 22.043 21.994

CARIFONDO M GR OB 10.247 10.238

CARIFONDO MAGNA G 13.727 13.719

CARIFONDO TESORER 10.893 10.871

CARIPLO STRONG CU 12.124 12.064

CENT CASH DLR 11,324 11,316

CENT CASH DMK 10,834 10,829

CENTRALE BOND AME 11,724 11,751

CENTRALE BOND GER 11,781 11,787

CENTRALE CASH 12.798 12.797

CENTRALE CONTO CO 14.828 14.826

CENTRALE MONEY 20.783 20.784

CENTRALE REDDITO 29.248 29.260

CENTRALE TASSO FI 11.656 11.664

CENTRALE TASSO VA 10.221 10.218

CISALPINO CASH 13.064 13.062

CISALPINO CEDOLA 10.982 10.985

CISALPINO REDD 20.105 20.077

CLIAM CASH IMPRES 10.266 10.256

CLIAM LIQUIDITA 12.333 12.324

CLIAM OBBLIG EST 13.378 13.341

CLIAM OBBLIG ITA 12.218 12.210

CLIAM ORIONE 9.944 9.934

CLIAM PEGASO 9.921 9.911

CLIAM REGOLO 9.981 9.955

COLUMBUS I B DLR 6,958 6,955

COLUMBUS I B LIRE 12.159 12.130

COMIT OBBL ESTERO 10.524 10.524

COMIT REDDITO 11.363 11.363

CONSULTINVEST RED 10.787 10.780

COOPERROMA MONET 10.070 10.067

COOPERROMA OBBLIG 10.076 10.072

COOPREND 14.276 14.257

CR TRIESTE OBBLIG 11.462 11.451

CREDIS MONET LIRE 11.491 11.482

CREDIS OBB INT 11.287 11.265

CREDIS OBB ITA 11.583 11.578

DIVAL CASH 10.135 10.129

DUCATO MONETARIO 12.615 12.605

DUCATO OBB DLR 10.988 10.973

DUCATO OBB EURO 10.466 10.442

DUCATO RED INTERN 12.796 12.779

DUCATO RED ITALIA 35.870 35.862

EPTA 92 18.036 18.016

EPTA LT 11.167 11.182

EPTA MT 10.441 10.442

EPTA TV 10.259 10.252

EPTABOND 30.086 30.080

EPTAMONEY 20.464 20.631

EUGANEO 10.878 10.867

EURO OBBLIGAZION 10.109 10.088

EUROM CONTOVIVO 17.812 17.798

EUROM INTERN BOND 13.952 13.942

EUROM LIQUIDITA 11.639 11.634

EUROM NORTH AME B 12.710 12.680

EUROM NORTH EUR B 11.209 11.186

EUROM REDDITO 20.468 20.457

EUROM RENDIFIT 13.068 13.059

EUROM TESORERIA 16.421 16.409

EUROM YEN BOND 15.650 15.639

EUROMONEY 13.611 13.603

F&F LAGEST MO ITA 12.166 12.163

F&F LAGEST OB INT 16.891 16.868

F&F LAGEST OB ITA 26.428 26.441

F&F LAGEST PORTF 10.117 10.088

F&F MONETA 10.277 10.273

F&F PROF MON ITA 12.257 12.251

F&F PROF REDD INT 11.283 11.269

F&F PROF REDD ITA 18.517 18.521

F&F SEL BUND DMK 10,851 10,847

F&F SEL BUND LIRE 10.662 10.643

F&F SEL P EMERGEN 9.977 9.771

F&F SEL RIS D DLR 5,853 5,849

F&F SEL RIS D LIR 10.228 10.201

F&F SEL RISER LIR 13.498 13.493

FIDEURAM MONETA 21.940 21.926

FIDEURAM SECURITY 14.517 14.510

FONDERSEL CASH 13.186 13.166

FONDERSEL DOLLARO 12.613 12.570

FONDERSEL INT 19.214 19.179

FONDERSEL MARCO 10.219 10.168

FONDERSEL REDD 19.366 19.330

FONDICRI 1 12.773 12.768

FONDICRI BOND PLU 10.492 10.421

FONDICRI MONETAR 20.999 20.977

FONDIMPIEGO 28.990 28.909

FONDINVEST UNO 13.766 13.761

FONDOFORTE 16.223 16.218

GARDEN CIS 10.237 10.232

GENERCOM AM DLR 6,74 6,739

GENERCOM AM LIRE 11.778 11.753

GENERCOM EU ECU 5,826 5,825

GENERCOM EU LIRE 11.326 11.301

GENERCOMIT BR TER 10.947 10.946

GENERCOMIT MON 19.199 19.199

GENERCOMIT OB EST 11.138 11.110

GENERCOMIT REND 12.590 12.581

GEPOBOND 12.363 12.340

GEPOBOND DLR 6,255 6,255

GEPOBOND DLR LIRE 10.931 10.909

GEPOCASH 10.571 10.569

GEPOREND 11.596 11.586

GESFIMI MONETARIO 17.184 17.176

GESFIMI PIANETA 11.659 11.611

GESFIMI RISPARMIO 11.762 11.765

GESTICRED CASH MA 12.273 12.266

GESTICRED CEDOLE 10.813 10.809

GESTICRED MONETE 20.249 20.242

GESTIELLE BT ITA 10.799 10.798

GESTIELLE BOND 15.804 15.801

GESTIELLE BT EMER 11.273 11.250

GESTIELLE BT OCSE 11.060 11.036

GESTIELLE LIQUID 19.527 19.522

GESTIELLE M 15.420 15.424

GESTIFONDI MONETA 14.696 14.690

GESTIFONDI OB IN 12.927 12.902

GESTIRAS 42.480 42.479

GESTIRAS COUPON 12.738 12.734

GESTIVITA 12.456 12.435

GINEVRA MONETARIO 11.705 11.701

GINEVRA OBBLIGAZ 12.665 12.627

GLOBALREND 17.240 17.204

GRIFOBOND 10.735 10.715

GRIFOCASH 11.497 11.489

GRIFOREND 14.765 14.760

IMIBOND 21.676 21.639

IMIDUEMILA 25.725 25.706

IMIREND 17.028 17.017

ING SVI BOND 22.307 22.294

ING SVI EMER MARK 19.002 18.606

ING SVI EUROC ECU 5,055 5,06

ING SVI EUROC LIR 9.828 9.816

ING SVI MONETAR 13.111 13.105

ING SVI REDDITO 25.560 25.524

INTERB RENDITA 32.588 32.583

INTERMONEY 13.757 13.753

INTERN BOND MANAG 10.983 10.966

INVESTIRE BOND 13.437 13.387

INVESTIRE MON 15.057 15.051

INVESTIRE OBB 32.568 32.545

INVESTIRE REDDITO 10.299 10.297

ITALMONEY 13.297 13.300

ITALY BOND MANAG 12.139 12.141

JP MORGAN MON ITA 11.114 11.111

JP MORGAN OBB INT 12.069 12.076

JP MORGAN OBB ITA 13.261 13.273

LIRADORO 12.681 12.646

MARENGO 12.600 12.596

MEDICEO MON AMER 11.572 11.546

MEDICEO MON EUROP 10.961 10.944

MEDICEO MONETARIO 12.551 12.549

MEDICEO REDDITO 13.474 13.476

MIDA MONETARIO 18.255 18.242

MIDA OBB 24.287 24.297

MONETAR ROMAGEST 19.303 19.295

MONEY TIME 16.883 16.936

NAGRAREND 14.824 14.812

NORDF DOLL DLR 11,981 11,984

NORDF DOLL LIT 20.937 20.900

NORDF GL EURO ECU 10,151 10,164

NORDF GL EURO LIR 19.735 19.717

NORDF MARCO DMK 12,046 12,043

NORDF MARCO LIT 11.836 11.816

NORDFONDO 23.393 23.394

NORDFONDO CASH 13.095 13.093

OASI 3 MESI 10.805 10.797

OASI BOND RISK 14.190 14.192

OASI BTP RISK 17.208 17.200

OASI CRESCITA RIS 12.265 12.261

OASI DOLLARI LIRE 11.298 11.284

OASI F SVIZZERI L 8.987 8.971

OASI FAMIGLIA 11.018 11.019

OASI GEST LIQUID 12.244 12.243

OASI MARCHI LIRE 9.701 9.691

OASI MONET ITALIA 13.897 13.892

OASI OBB GLOBALE 20.541 20.539

OASI OBB INTERNAZ 17.397 17.378

OASI OBB ITALIA 19.365 19.355

OASI PREVIDEN INT 12.122 12.110

OASI TES IMPRESE 12.006 12.004

OASI YEN LIRE 8.282 8.275

OLTREMARE BOND 11.686 11.676

OLTREMARE MONET 11.800 11.798

OLTREMARE OBB 12.354 12.349

PADANO BOND 13.406 13.382

PADANO MONETARIO 10.444 10.432

PADANO OBBLIG 13.608 13.600

PERFORMAN CEDOLA 10.460 10.452

PERFORMAN MON 12 14.942 14.933

PERFORMAN MON 3 10.505 10.495

PERFORMAN OB EST 13.763 13.744

PERFORMAN OB LIRA 14.211 14.211

PERSEO MONETARIO 10.865 10.856

PERSEO RENDITA 10.170 10.162

PERSONAL BOND 11.620 11.604

PERSONAL DOLLARO 12,516 12,532

PERSONAL LIRA 16.673 16.666

PERSONAL MARCO 11,709 11,724

PERSONALF MON 20.747 20.735

PHENIXFUND DUE 23.602 23.567

PITAGORA 17.394 17.369

PITAGORA INT 12.991 12.967

PRIMARY BOND ECU 8,499 8,451

PRIMARY BOND LIRE 16.426 16.395

PRIME REDDITO ITA 13.076 13.078

PRIMEBOND 21.681 21.657

PRIMECASH 12.233 12.232

PRIMECLUB OB INT 11.801 11.788

PRIMECLUB OB ITA 25.517 25.523

PRIMEMONETARIO 23.636 23.614

PRUDENTIAL MONET 10.937 10.937

PRUDENTIAL OBBLIG 20.593 20.571

PUTNAM GL BO DLR 7,224 7,234

PUTNAM GLOBAL BO 12.624 12.615

QUADRIFOGLIO C BO 13.243 13.133

QUADRIFOGLIO OBB 22.592 22.528

RENDICREDIT 13.459 13.442

RENDIRAS 22.988 22.979

RISP ITALIA COR 19.805 19.799

RISP ITALIA MON 10.543 10.540

RISP ITALIA RED 26.180 26.174

ROLOBONDS 13.797 13.782

ROLOCASH 12.373 12.368

ROLOGEST 26.339 26.329

ROLOMONEY 16.144 16.136

ROMA CAPUT MUNDI 13.626 13.603

SCUDO 11.784 11.765

SFORZESCO 14.614 14.601

SICILCASSA MON 13.236 13.218

SOLEIL CIS 10.237 10.232

SPAOLO ANTAR RED 17.533 17.531

SPAOLO BREVE TERM 10.979 10.978

SPAOLO CASH 14.082 14.080

SPAOLO H BOND DLR 10.267 10.260

SPAOLO H BOND EUR 10.118 10.107

SPAOLO H BOND YEN 9.897 9.886

SPAOLO H BONDS 11.489 11.478

SPAOLO LIQ IMPRES 10.911 10.909

SPAOLO OB EST ETI 10.199 10.181

SPAOLO OB EST FL 10.408 10.397

SPAOLO OB ITA ETI 10.707 10.708

SPAOLO OB ITALIA 10.806 10.805

SPAOLO OB MIST FL 10.679 10.665

SPAOLO RENDITA 10.192 10.188

SPAOLO VEGA COUP 12.670 12.667

TEODORICO MONETAR 10.326 10.325

VASCO DE GAMA 20.851 20.857

VENETOCASH 18.679 18.665

VENETOPAY 10.166 10.159

VENETOREND 22.558 22.538

VERDE 13.113 13.117

ZENIT BOND 10.327 10.200

ZENIT MONETARIO 10.974 10.948

ZENIT OBBLIGAZ 10.661 10.571

ZETA MONETARIO 12.137 12.127

ZETA OBBLIGAZ 24.598 24.593

ZETA REDDITO 10.733 10.729

ZETABOND 22.943 22.920

F INA VALORE ATT 5287,831 N.D.

F INA VALUTA EST 1778,94 1771,595

SAI QUOTA 26674,23 N.D.

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,88 59,54

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 176484 173551

FONDIT. LIRA LIT (O) 11672 11667

FONDIT. DMK LIT (O) 8923 8902

FONDIT. DLR LIT (O) 11941 11844

FONDIT. YEN LIT (O) 7367 7277

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13712 13713

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16529 16065

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16874 16339

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15744 15352

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18287 17805

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6626 6519

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6046 5934

FON. FLOA. RATE LIT (O) 11121 11115

INT. GL.SICAV ECU (B) 47,38 46,86

INTERF. SECURI. ECU (B)53,35 52,26

INTERF. LIRA ECU (B) 5,07 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,3 5,32

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,06 5,08

INT. BON. MARK ECU (B) 5,14 5,15

INT. BOND DLR ECU (B) 5,52 5,49

INT. BOND YEN ECU (B) 4,88 4,85

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,64 6,47

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,7 5,53

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,71 5,58

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,32 5,21

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,69 3,64

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,90 -0,01

CCT ECU 26/07/98 100,25 0,01

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,49 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,90 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,00 0,49

CCT ECU 14/01/99 100,00 -1,00

CCT ECU 21/02/99 100,99 0,74

CCT ECU 26/07/99 101,52 -0,53

CCT ECU 22/02/99 101,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,30 0,10

CCT ECU 24/01/00 104,00 -1,13

CCT ECU 24/05/00 106,80 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,30 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,30 0,29

CCT IND 01/03/98 99,87 0,01

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,08 -0,05

CCT IND 01/06/98 100,18 0,02

CCT IND 01/07/98 100,20 -0,10

CCT IND 01/08/98 100,24 0,01

CCT IND 01/09/98 100,10 -0,06

CCT IND 01/10/98 100,16 -0,06

CCT IND 01/11/98 100,36 -0,04

CCT IND 01/12/98 100,27 -0,23

CCT IND 01/01/99 100,59 0,01

CCT IND 01/02/99 100,52 0,00

CCT IND 01/03/99 100,50 -0,03

CCT IND 01/04/99 100,60 -0,05

CCT IND 01/05/99 100,71 0,00

CCT IND 01/06/99 100,80 -0,06

CCT IND 01/08/99 100,63 -0,10

CCT IND 01/11/99 100,95 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,20 -0,03

CCT IND 01/02/00 101,03 -0,24

CCT IND 01/03/00 101,23 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,55 0,07

CCT IND 01/06/00 101,75 0,00

CCT IND 01/08/00 101,63 -0,18

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,10 0,14

CCT IND 01/01/01 101,20 0,06

CCT IND 01/12/01 100,98 -0,07

CCT IND 01/08/01 101,09 -0,13

CCT IND 01/04/01 101,06 -0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,06 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,90 -0,05

CCT IND 01/02/02 100,65 -0,11

CCT IND 01/10/02 100,97 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,83 -0,02

CCT IND 01/10/01 101,12 -0,05

CCT IND 01/11/02 101,08 -0,02

CCT IND 01/12/02 101,30 0,04

CCT IND 01/01/03 101,05 0,30

CCT IND 01/02/03 101,06 -0,03

CCT IND 01/04/03 101,15 0,00

CCT IND 01/05/03 101,18 -0,05

CCT IND 01/07/03 101,02 -0,06

CCT IND 01/09/03 101,26 -0,07

CCT IND 01/11/03 100,08 -1,02

CCT IND 01/01/04 99,92 -0,05

CCT IND 01/03/04 99,99 -0,11

CCT IND 01/05/04 100,03 -0,09

CCT IND 01/09/04 100,00 -0,13

CCT IND 01/01/06 101,50 0,47

CCT IND 01/01/06 102,70 0,00

BTP 01/10/99 104,36 0,02

BTP 15/09/01 109,30 0,19

BTP 01/11/07 103,72 -0,42

BTP 01/02/06 125,25 -0,26

BTP 01/02/99 104,50 -0,07

BTP 01/02/01 112,61 -0,01

BTP 01/07/06 121,37 -0,38

BTP 01/07/99 104,73 0,05

BTP 01/07/01 110,25 0,05

BTP 15/09/00 101,79 0,04

BTP 15/09/02 102,83 -0,04

BTP 01/01/02 104,31 -0,06

BTP 01/01/00 102,36 0,02

BTP 15/02/00 102,41 0,00

BTP 01/11/06 115,15 -0,50

BTP 01/08/99 104,76 -0,24

BTP 15/04/99 105,50 0,03

BTP 15/07/98 102,46 0,01

BTP 15/07/00 113,20 0,57

BTP 01/03/98 100,42 0,13

BTP 19/03/98 100,52 0,08

BTP 15/04/98 100,93 0,08

BTP 01/05/98 101,34 0,02

BTP 01/06/98 101,82 0,12

BTP 20/06/98 102,10 -0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,52 0,12

BTP 18/09/98 103,80 0,80

BTP 01/10/98 102,54 -0,11

BTP 01/04/99 104,00 0,90

BTP 17/01/99 106,20 -0,22

BTP 18/05/99 108,45 -0,15

BTP 01/03/01 122,00 1,20

BTP 01/12/99 107,60 -0,13

BTP 01/04/00 111,50 -0,05

BTP 01/11/98 103,11 -0,92

BTP 01/06/01 121,08 0,22

BTP 01/11/00 114,25 0,00

BTP 01/05/01 113,52 -0,03

BTP 01/09/01 122,24 -0,15

BTP 01/01/02 124,03 -0,12

BTP 01/05/02 125,93 -0,18

BTP 01/03/02 104,38 -0,07

BTP 15/05/00 102,68 0,02

BTP 15/05/02 104,50 -0,11

BTP 01/09/02 127,41 -0,24

BTP 01/02/07 108,39 -0,20

BTP 01/11/26 116,80 -0,21

BTP 01/11/27 107,74 -0,05

BTP 22/12/23 128,00 0,00

BTP 22/12/03 114,25 0,00

BTP 01/01/03 128,76 -0,42

BTP 01/04/05 129,24 -0,66

BTP 01/03/03 127,40 -0,10

BTP 01/06/03 126,06 -0,15

BTP 01/08/03 122,06 -0,07

BTP 01/10/03 117,78 0,04

BTP 01/11/23 138,42 -0,48

BTP 01/07/07 108,78 -0,42

BTP 01/01/99 103,26 -0,04

BTP 01/01/04 115,87 -0,18

BTP 01/09/05 130,55 -0,20

BTP 01/01/05 122,80 -0,40

BTP 01/04/04 116,08 -0,13

BTP 01/08/04 116,47 -0,04

CTO 20/01/98 99,99 -0,03

CTO 19/05/98 101,10 -0,40

CTZ 27/02/98 98,38 0,05

CTZ 27/04/98 97,82 0,06

CTZ 27/06/98 97,18 0,06

CTZ 28/08/98 96,54 0,14

CTZ 30/10/98 96,06 0,11

CTZ 15/07/99 97,56 0,12

CTZ 15/01/99 95,30 0,20

CTZ 15/03/99 94,47 0,25

CTZ 15/10/98 96,32 0,11

CTZ 14/05/99 93,67 0,06

CTZ 30/12/98 95,50 0,12

CTZ 15/07/99 93,04 0,10

CTZ 15/03/99 94,65 0,15

CTZ 30/09/99 92,27 -0,02

CTZ 15/06/99 93,46 0,08

CTZ 15/12/99 91,50 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila -7 3......................................... ..........................................
Verona 0 11 Roma Ciamp. 2 8......................................... ..........................................
Trieste 5 7 Roma Fiumic. 2 12......................................... ..........................................
Venezia 0 2 Campobasso 3 8......................................... ..........................................
Milano -1 2 Bari 1 12......................................... ..........................................
Torino -3 5 Napoli 4 14......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 1 7......................................... ..........................................
Genova 9 10 S. M. Leuca 8 13......................................... ..........................................
Bologna 0 1 Reggio C. 8 15......................................... ..........................................
Firenze 0 6 Messina 10 14......................................... ..........................................
Pisa 1 10 Palermo 10 17......................................... ..........................................
Ancona -1 5 Catania 4 16......................................... ..........................................
Perugia -1 6 Alghero 6 15......................................... ..........................................
Pescara -1 11 Cagliari 8 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 8 Londra 7 9......................................... ..........................................
Atene 9 14 Madrid 7 9......................................... ..........................................
Berlino 3 4 Mosca -4 1......................................... ..........................................
Bruxelles 3 5 Nizza 5 14......................................... ..........................................
Copenaghen 2 4 Parigi 2 9......................................... ..........................................
Ginevra -4 4 Stoccolma -1 2......................................... ..........................................
Helsinki -2 0 Varsavia -2 2......................................... ..........................................
Lisbona 11 14 Vienna 1 7

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: un debole fronte nuvoloso
dalle Baleari si muove verso Levante.

TEMPO PREVISTO : al nord e sulla Tosca-
na, nuvoloso con precipitazioni che saran-
no nevose a livelli collinari. La neve potrà
cadere anche in pianura sul Piemonte e
localmente sulla Lombardia. Nebbie persi-
stenti sulla Padana centro orientale. Neve
a bassa quota sull’Appennino ligure-to-
scamo. Al centro e sulla Sardegna, cielo
irregolarmente nuvoloso con deboli piog-
ge sulla Sardegna e localmente sulle zone
interne del Lazio. Al sud della penisola e
sulla Sicilia, sereno o poco nuvoloso, con
addensamenti sulla Sicilia e sulla Campa-
nia.

TEMPERATURA: in lieve diminuzione le
massime al nord. Stazionarie al centro. In
aumento al sud.

VENTI: moderati meridionali.

MARI: mossi i mari occidentali, poco mos-
si gli altri mari.
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✦✦ ✦ ✦
BUON ANNO!!!

1997
1998

TANTISSIMI AUGURI A TUTTI
CI RISENTIAMO

IL PROSSIMO ANNO

✦
✩✦✩ ✩✦

✦
✦ ✦ ✩

✦
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Separate coraggiose, lettrici accanite, attive nella solidarietà: la mappa del cambiamento

Ecco la vera donna del 1997
L’italiana «ignota» ai media
Un protagonismo visto più dalle statistiche che dall’informazione. Ma scegliamo anche persone
«note»: Simona Vinci, Rosetta Loy, Livia Turco, Anna Finocchiaro, Silvia Melis e Stefania Ariosto.

Contro Senso

Giovani, e già
vogliono «sicurezza»
La rassegnazione
vince sul desiderio?
SUSANNA SCHIMPERNA

Cattive Ragazze

Com’era dura
la vita delle
rockettare
Poi arrivò Madonna

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Quanto
pesa

la parità
LETIZIA PAOLOZZI

L’italianaignota(aimass-media)èla
«vera» donna dell’anno che si chiu-
de.È infatti lei, lacui fotononappari-
ràprobabilmentemaisunessungior-
nale, che ci fa toccare con mano
quanto siano «meglio» -meglio di ie-
ri e dell’altroieri, parlando in termini
di decenni - ledonnechepopolano il
nostro paese. Senza trionfalismi: è
proprio lei, l’italiana ignota, che ci
stupisce gradevolmenteper la sua in-
telligenza,grazia,vogliadisapere,co-
raggio, lealtà, efficienza, preparazio-
ne,sensodell’humour,e,ingenerale,
amoreperlavita.

La nostra medica di base, l’avvoca-
ta, la studentessa che incontriamo
percasosultram,eleggeunlibrodifi-
sica in inglese... Delle italiane ignote
(ai mass-media) non sappiamo dun-
que nulla - per un «vizio» congenito
dell’informazione - se non quando
emergono in forma di numeri nelle
statistiche.

Italiana dell’anno, allora, è quel
67% di mogli che ha il coraggio di
chiedere, lei, la separazione ed il di-
vorzio quando il matrimonio non
funzionapiù.

Italianadell’annoè,ancora,quella
che legge di più e meglio: e che pro-
prio nel 1997 su testimonianza degli
addetti ai lavori (per esempio l’am-
ministratore delegato della Feltrinel-
li),èstataproclamatail«lettoreforte»
del nostro paese.Avolte, emergebre-
vemente nei titoli di cronaca il volto
di una di queste che abbiamo voluto
definire«italiane ignote».Ecosìèsta-
to, per esempio, per la calabrese «col-
pevole» di essere troppo «vecchia»
per adottare i due bambini russi che
invece i tribunali russi le avevano af-
fidato; proclamiamo donna dell’an-
no anche lei, vittima di una legisla-
zionemiopeecolmadipregiudizian-
tichiapropositodelledonne.

Di questo tipo sono dunque per
noi le italiane dell’anno, donne che
abbiamo frequentato con vantaggio,
o nascoste nell’astrazione d’una sta-
tistica, o apparse fuggevolmente nel-
la cronaca, eppure tali da costituirsi
comesegnodelcambiamentochelo-
ro stesse stanno operando nella so-
cietà.Masarebbesenz’altroeccessivo
- e contraddittorio - negare alle «ita-
liane note», o meglio ad alcune di es-
se, quella rilevanza di segni che si è
potuta osservare nella media della
popolazione femminile. Quindi par-
leremoanchediloro.

E cominciamo da due scrittrici. La
prima è una new entry: Simona Vin-
ci, con il romanzo «Dei bambini non
si sa niente». È un racconto che non
concedenulla - interminidicompia-
cimento - alla terribile «normalità»
del tema, diventato, fra l’altro, e pro-
prionel1997,diambiguaattualità.Si
tratta della pedofilia. Vinci descrive i
giochideibambini,bambiniqualsia-

si tracampagnaecittà,nellabassapa-
dana.Giochiacuigliadultiresponsa-
bili di quei bambini, dai genitori alle
maestre, agli insegnanti, alla piccola
comunità tutto sommato ancora
campagnola in cui vivono, sono, co-
me dire, «disattenti». (Ed è molto si-
gnificativa ladedicadell’autriceasua
madre«chehafattosempreattenzio-
ne...»). Ma dei bambini, appunto,
«non si sa niente». Cercheremo, da
domani,disapernedipiù?

E cercheremo anche di fare i conti,
col «fastidio» - sembrerebbe impossi-
bile, ma così è - che continua ad in-
fliggerci «la parola ebreo»? Il 25 mar-
zo del 1997 è uscito un libro che ha
esattamentequestotitolo,«Laparola
ebreo», lo ha scritto Rosetta Loy: che
non è ebrea, ma, portata forse per ca-
so, e diciamo pure dall’ispirazione
narrativa su cui ha costruito un suo
romanzo, «Colazione da Hansel-
mann», ad occuparsi della persecu-
zione degli ebrei durante il nazismo,
hadecisodidedicarsiapienotempoa
scovare, dettagliare, esplorare l’in-
conscio dell’antisemitismo colletti-
vo. Ne «La parola ebreo» l’ha fatto
partendo dai ricordi della suabencu-
stoditainfanziadipiccolanon-abrea,
ma inserendone la microstoria nella
Storia efferata delle persecuzioni na-
ziste e fasciste (nonrisparmiando l’a-

bulia, al riguardo, di Pio XII...). Ora
continua a farlo con interventi gior-
nalistici di garbo implacabile, come
quellorivoltoaSergioRomano,auto-
re di una «Lettera ad un amico
ebreo», a cui per esempio chiede (cfr.
Il Diario del 24 dicembre scorso):
«Chevuoldireallorachelosterminio
degli ebrei èdiventato ingombrante?
Ingombranteperchi?».

Epoi -dopole scrittrici -misembra
di poter segnalare due donne delle
istituzioni, le due ministre del gover-
no Prodi, Livia Turco e Anna Finoc-
chiaro: lorodueperchéhannolascia-
to buone tracce, nell’anno che si
chiude, di quella perseveranza ed au-
torevolezzacheledonnehannosem-
preavuto,èvero,machesoltantoora
cominciano ad essere riconosciute
(non quanto si dovrebbe) in ambito
pubblico. Di Livia Turco, ministra
della Solidarietà sociale, mi è sempre
piaciuto il suo essere gentilmente ca-
parbia, di Anna Finocchiaro amo la
passionalità con cui ha abbracciato
in toto il femminismo (è troppo gio-
vane per essersi confrontata con il
movimento delle donne nella sua fa-
sepiùradicale,agliinizideiSettanta).

La ministra delle Pari opportunità
ha avuto così il coraggio di mettere
nero su bianco la sua critica allo ste-
reotipodellaparità:che laculturaan-

tagonista delle donne aveva abbor-
dato ediscusso findaquegli anniSet-
tanta, e che ora appare definitiva-
mente superato, almeno per le occi-
dentali e in Occidente, dalla pretesa
sempre più diffusa ad una parità che
si basi sul riconoscimentodellediffe-
renze(enonsoltantotrauomoedon-
na). Anna Finocchiaro ha avuto an-
che il merito di denunciare l’asfissia
che minaccia le presenze femminili
all’interno della politica istituziona-
le: lei,donnaeministra,hadeplorato
che alle donne non si diano, di fatto,
autenticispazi.

In quanto a Livia Turco amo, l’ho
detto, la determinazione con cui fa
fronteaproblemienormi,comel’im-
migrazione,ilbenesseredeibambini,
la droga, senza mai un eccesso di pa-
role, ma conquistando posizioni - e
denaro da investire su progetti con-
creti - punto dietro punto... L’ultima
settimana dell’anno è volata in Alba-
nia, dove ha dato il via a una serie di
piccoliprogettidiself-help(nelsenso
di «aiutare ed aiutarsi») destinati in
maggioranza a donne e bambini, per
untotalediventimiliardi.

Due scrittrici, due ministre... Ser-
vono due donne «comuni» che ab-
biano lasciato traccia nella memoria
della cronista... E sono, l’accoppia-
mento vi stupirà, Silvia Melis e Stefa-
nia Ariosto. Non voglio qui discutere
i particolari del rilascio di Silvia - og-
getto di indagine giudiziaria -masol-
tanto evocare la vitalità davvero
splendente con cui è emersa la sua fi-
gura, dopo la liberazione; si leggeva
sulla sua faccia, nell’agilità seduttiva
delsuogiovanecorpo,lacapacitàtut-
ta femminiledinonarrendersi,quasi
come un fluido che le scorresse nelle
vene, una corrente d’energia prodot-
ta da un mix d’intelligenza e d’istin-
to... Era chiaro insomma che Silvia
avevasaputomantenereun’armonia
nellapropriaesistenza,ancheincon-
dizioni estreme, né s’era chiusa alle
«ragioni» degli altri, dei sequestrato-
ri: edèstataforsequestadisponibilità
allapietas chehasalvato il suoequili-
brio,neilunghimesidellaprigionia.

Ma cosa c’entra, a questo punto,
StefaniaAriosto?AlbertoMoraviadi-
chiarando il suo pregiudizio favore-
volealledonne(inunavecchiainter-
vista a Carla Ravaioli) sosteneva di
preferirle agli uomini per quella loro
«selvatica» insubordinazione alla
leggeche,paradossalmente, lefaceva
garanti di giustizia. Ecco, a me Stefa-
nia Ariosto che a un certo punto si ri-
bella alla legge del suo ambiente e lo
denuncia (ad un’altra donna, la ma-
gistrata Ilda Boccassini), fa venire in
mentequella«selvaggeria»femmini-
le purificatrice tanto apprezzata da
Moravia...

Adele Cambria

Il desiderio. Quel bellissimo gioco dell’immaginazione con la
possibilità in cui siamocostretti a riconoscere i nostri limiti ma
troviamo anche la vogliae spesso la capacità di superarli. Il desi-
derio. Chequando nasce da un’autenticae profonda istanza
dell’Io ciaiutaa trovare quel checi occorre, ci fa sentire vivi,
opera il miracolo di mettere in contatto i fantasmidellanostra
fantasia congli oggettidel mondo esterno.
Perchéoggi le persone sembrano poco«virili», econ questo si
intenda debolucce, anemiche nella volontà, spaurite e incerte?
Perché la volontà, quella vera e sana, nonla compulsione ne-
vrotica che poi magari tiportaal crollo improvviso e alla de-
pressione, e nemmenola grinta tutta costruita, dietro cui cre-
scono e si preparanoall’insurrezione le fragilità, nasce dal desi-
derio.
Oggi si desidera, eccome. Pochi desiderano, ritenendoliappor-
tatori di supremafelicità, il denaro, lanotorietà massmediolo-
gica, la bellezza, il sex-appeal. Molti desiderano, invece, la sicu-
rezza. Una sicurezza che quandoè messa al primo posto nella li-
stadei desideri di ragazzimoltogiovani fa pensare a unarasse-
gnazionemortifera,a una resa senza condizioni. Hanno gridato
vittoria psicologi ededucatori, religiosi e sociologi,mammee
papà, a leggere idati del sondaggio che mette al primo posto
delle «cose importanti» per i ragazzi la famiglia. Seguono il la-
voro,gli amici: purché«sicuri» anche loro, guscio protettivo in
cui rinchiudersi per mettersi al riparo dalmondoprimaancora
di aver osato farci un giretto, in questo mondo.Ma c’èpoco da
osannare la «maturità» della nuova generazione. Ildesiderio di
protezione «ante omnia»è un desiderio in negativo, non porta
danessuna parte. Non c’è alcunamaturità nella deliberata ri-
nunciaa sognare e acercare di realizzare i sogni.

M adame Yvette
Roudy, ex ministro
ai Diritti della

donna, deputato-sindaco
del Partito socialista
francese, è tornata a
insistere sulla necessità di
una revisione della
Costituzione per «iscrivere»
la parità uomo-donna in
politica. Parità ovvero «tre
sillabe magiche» (scrive su
«Liberation») che
allargherebbero il concetto
di uguaglianza. Sta a Jospin
e Chirac mostrarsi sensibili .
E rovesciare la posizione
della Francia, «all’ultimo
gradino dei paesi europei
per la rappresentanza delle
donne in politica». Magari
attraverso una frase come:
«La legge favorisce l’accesso
equilibrato delle donne e
degli uomini alle funzioni
elettive». La legge dovrebbe
prevedere «la presenza
graduale delle donne nelle
liste elettorali» e verificare
se, in dieci anni, i partiti si
sono convinti a aprire le
porte al sesso femminile. In
caso contrario, Roudy
auspica una sanzione
economica.
I partiti eleggono poche
donne? Otterranno un
minore finanziamento
pubblico dello Stato.
Insomma, una forma di
bonus al contrario, un
soppesare sulla bilancia -
come succedeva per l’Aga
Khan - denaro contro corpi
femminili. Roudy è nota per
aver condotto, da ministra,
battaglie violente per
«censurare» i manifesti che
potevano offendere
l’immagine femminile.
Adesso, suppone di
risolvere una situazione di
squilibrio numerico (che
appartiene, però,
soprattutto alla politica
istituzionale) attraverso una
sorta di pareggiamento.
Quasi bastasse una piccola
frase nella Costituzione (e
non, piuttosto, pratiche
sociali tutte da inventare).
Come se non fosse
necessario anche in Francia,
«paese dei diritti
dell’uomo», dove
l’universalismo è un valore
indiscutibile, ascoltare ciò
che le donne desiderano.

Padre convoca
i giornali:
vuole le figlie

Crescono
le inglesi nei
lavori migliori

È arrivato da un paesino
vicino a Treviso a Bologna
per raccontare la sua storia
con l’aiuto
dell’Associazione padri
separati e per denunciare
«come negli operatori - ha
detto il presidente
dell’Associazione, Aldo
Dinacci - prevalga il
pregiudizio materno ».
Mauro, odontotecnico, la
sua verità l‘ ha raccontata
in una conferenza stampa.
Al centro due bambine di
15 e 7 anni affidate alla
madre dominicana, e
prostituta, nonostante
incuria e maltrattamenti
che riserverebbe ai figli,
almeno secondo il
racconto del padre. Che
l’aveva sposata
essendosene innamorato,
scoprendo solo dopo che
esisteva già la prima figlia.

Pur essendo ancora pagate
meno dei colleghi maschi,
le donne britanniche
hanno ottenuto due terzi
dei posti di lavoro
qualificati creati fra il 1981
e il 1996. Lo hanno messo
in evidenza i risultati di una
ricerca condotta dalla
Camera di Commercio
londinese e dall’universita’
di Westminster, che
parlano di stipendi
mediamente inferiori del
20% rispetto a quelli dei
colleghi mentre il 69%
delle nuove posizioni
professionali di alto profilo
negli ultimi anni sono
andate regolarmente alle
donne, e per le loro
migliori capacità. Il numero
delle lavoratrici dipendenti
in Gran Bretagna ha ormai
superato quello dei maschi:
12 mila in più.

Uno degli ultimi numeri di«Rolling Stone»,dedicato alle «wo-
men rockers», ricostruisce, con qualche dimenticanza, la ge-
nealogia femminile del rock. Protagoniste di trenta annidi sto-
ria della musica parlanodi emancipazionefemminile,di con-
quiste individuali, di femminismo e omosessualità. Ciascuna di
loroha vissuto una fase diversa: non c’èalcuna linearitàcultu-
ralee musicale tra Tina Turner, Bonnie Raitt,Madonna, Liz
Phair ed Ani Di Franco. Negli anni di Tina Turner,Bonnie Raitt
e Diana Ross le donne cantavano pezzi scritti dagli uomini, regi-
stravano per grandi case dirette dagli uominied eramoltodiffi-
cile peruna di loro capitanare una band. Lo faceva la bravissi-
ma Bonnie Raitt, una delle pochissime negli annisettanta, ma
suonava nei posti piùsperduti d’America: lepiazze che imaschi
rifiutavano. Poi arrivò Madonnae, poco dopo, le star degli anni
’90, aggressive, sicure di sé. Le più «anziane»parlano conla con-
sapevolezza di chi ha subitodelle«naturali»discriminazioni.
Le più giovani ripropongonola loro autonomianel rapporto
con il femminismo «ufficiale», con la musica e con gli uomini.
Infatti LizPhair, K.D.Lang,Ani DiFranco e le altre star degli an-
ni ‘90, nonsono femministe: sono cattive ragazze (bad girl) o ra-
gazze ribelli (riot girl). Sono quelle che : «noncapisco cosa sia il
femminismo» (MéShellNdegeocello) «maso che la società ha
un problemacon ledonneforti, donne che sanno quelloche vo-
gliono e non chiedono: Posso farequesto o quello?» (JoanJett).

COOP VIGNOLESE
FACCHINAGGIO

Industriali e artigianali

VIGNOLA
Via Bernardani, 4

Tel. (059) 76.03.31

Cell. (0336) 64.68.29
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presso la
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CAB: 05006.2 - c/c 371.33;
oppure
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intestato a: 

Partito Democratico
della Sinistra / Direzione
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Editoriale

«Dalla giustizia
dei singoli

l’armonia collettiva»
ALCESTE SANTINI

Intervista a padre Luigi Lorenzetti, curatore del «Dizionario di teologia della pace» da domani in libreria

La cultura cristiana della pace
chiama in causa politica e giustizia
L’assenza di conflitti si può capire solo a partire dal suo opposto: dall’aspetto escatologico alla città degli uomini. Negli ulti-
mi cinquant’anni è stata la cultura laica a dare spessore al termine legandolo alla questione dei diritti umani.

L A «Giornata mondiale della
pace» di domani è giunta al
suo trentesimo anno. Paolo VI

la istituì nel 1968 come contributo
al superamento di un mondo diviso
in blocchi contrapposti e Giovanni
Paolo II ha scelto per tema del suo
messaggio ai capi di Stato e di go-
verno: «Dalla giustizia di ciascuno
nascelapacepertutti».

È un invito a riflettere sulla re-
sponsabilità dei rapporti che si in-
trecciano tra «ciascuno» e «tutti»,
tra l’individuoe la società. La perso-
na, come soggetto di diritti inalie-
nabili e di doveri verso i suoi simili,
concorre ad orientare verso un fine
di pacifica convivenza o di conflitto
la società di cui fa parte. Perchè è
dall’articolarsi di questo rapporto e
dai suoi effetti che l’insieme degli
Stati può o meno operare per il be-
nedell’umanità.

Legrandi trasformazioniavvenu-
te nel mondo dopo la svolta del
1989 hanno portato mutamenti
profondi sul piano politico, sociale
ed economico e nelle relazioni in-
ternazionali. Ma se è vero che in
questi ultimi anni molti popoli han-
no recuperato la libertà e la demo-
crazia è anche vero che si sono pro-
dotte nuove forme di violenza e di
ingiustiziae tremendiconflitti,aco-
minciaredaquellibalcanici.

Siamo, secondo il Papa, «alle so-
glie di una nuova era che porta con
sé grandi speranze», ma anche «in-
quietanti interrogativi». Nel rivol-
gersi all’inizio di un nuovo anno ai
capi di Stato edigoverno, alle forze
politiche e sociali e agli operatori
culturali e dell’informazione si chie-
de:«Potrannotutti trarrevantaggio
da un mercato globale? Avranno fi-
nalmente tutti la possibilità di go-

dere della pace? Le relazioni tra gli
Statisarannopiùeque?»

Guardando all’attuale congiun-
tura internazionale,GiovanniPaolo
II si mostra preoccupato. Ed è con-
vinto che «le competizioni econo-
michee le rivalità trapopolienazio-
nicondurrannol’umanitàversouna
situazione di instabilità ancora
maggiore del passato» se non sa-
ranno rimosse le varie forme di in-
giustizia, gli effetti della globalizza-
zione dell’economia e della finanza
e se il criterio di giustizia e di solida-
rietà non guiderà le politiche dei
governi.

Per Giovanni Paolo II, quindi, «la
sfida è quella di assicurare una glo-
balizzazione nella solidarietà, una
globalizzazione senza marginaliz-
zazione». Èvenuto il tempo di «non
poter più tollerare un mondo in cui
vivono a fianco a fianco straricchi e
miserabili, nullatenenti privi persi-
no dell’essenziale e gente che sciu-
pa senza ritegno ciò di cui altri han-
no disperato bisogno». L’impegno
di eliminarequestevistoseedinam-
missibili diseguaglianze, sul piano
internazionale ed all’interno di
ogni nazione, è «una priorità per
tutti», come è urgente ridurre o ri-
muovere il fardello del debito este-
ro sui paesi poveri e le cause che
stanno favorendo la crescita della
violenza. Perchè «solocosì le nazio-
niunitepossonodiventareunavera
famigliadinazioni».

Nel tempo che resta prima del
XXI secolooccorre ripensarelapoli-
tica e l’economia nella categoria
della pace. Lo stesso diritto interna-
zionale, che è stato per lungo tem-
po «un diritto della guerra e della
pace», deve divenire «esclusiva-
menteundirittodellapace».

Nel Medioevo non c’era dubbio che
la teologia (e la sua ancilla filosofia)
fosse il centropropulsoredellacultu-
ra, della mentalità, del costume. L’u-
manesimo e il Rinascimento hanno
messo al centro dell’universo l’«ho-
mo faber sui» ed estromesso Dio, che
finisce per uscire di scena, vecchio,
curvo e impotente come il Dio del
Giudizio di Michelangelo alla Cap-
pella Sistina.Chissà se sono stati ipa-
pi di questo secolo, e quest’ultimo
pontificato soprattutto, a far tornare
alla ribaltadellaculturacontempora-
nea la teologia, e a restituirle il posto
che merita nell’architettura di un’e-
poca. Sembra che sia proprio così, a
giudicare dal «Dizionario diTeologia
dellaPace»,operagiustaalmomento
giusto che le Dehoniane di Bologna
mandanoinlibreriaper festeggiarela
XXXI giornata della pace, che ricorre
domani. La scelta del termine «dizio-
nario» è una forma di modestia, per-
ché si tratta piuttosto di una summa
teologica sul tema della pace, una
ponderosa sistematizzazionedi tutto
ciò chesullapaceè stato insegnato fi-
noranegliAteneiTeologicidalpunto
divistadibenundicidiscipline:Sacra
Scrittura, Teologia fondamentale,
dogmatica, morale, spirituale, Litur-
gia, Storia della Chiesa, Filosofia mo-
rale, Scienza, Ecologia, Pedagogia e
pastorale.164collaboratoriper levo-
ci,undicidirettoridisezioni,uncura-
toredell’opera,padreLuigiLorenzet-
ti,professoredi teologiaaBolognaea
Trento,eteologodifama.

Ma non è un pleonasmo quel
genitivo, «della pace»? Ogni teo-
logia in quanto tale dovrebbe es-
sereteologiadellapace...

«Non è scontato. C’era la necessi-
tà invece di una revisione critica, di
una purificazione del pensiero teo-

logico, che nel corso della storia è
stato inquinato dalla «cultura della
guerra». Nel IV secolo Costantino
s’è convertito alla Chiesa ma anche
la Chiesa s’è convertita a Costanti-
no. C’è stato sant’Agostino con la
teoria della «guerra giusta», siste-
matizzata poi da san Tommaso, e
dallaguerra giustaalla legittimazio-
ne il passo è breve. Il cambiamento
grande è avvenuto con il Concilio
VaticanoII:davantiaDiononèpos-
sibile nessuna giustificazione della
violenza, e il Papa lo ripete conti-
nuamente».

Ma cosa significa la parola «pa-
ce» in questo Dizionario? Nella
Bibbia, per esempio, ci sono più
guerre e violenze che
pace, e la pace sem-
brerebbe più un do-
no di Dio, qualcosa
chenonsirisolvenel-
l’al di qua ma nell’al
dilà...

«Nella Bibbia ci so-
no due concezioni di
pace:Dioristabiliscela
pace attraverso la
guerra o attraverso la
giustizia. Ma è Dio co-
me Dio della giustizia
che emerge...La pace si capisce a
partire dal suo opposto, la violenza.
La pace è armonia con se stessi, ar-
moniafragliuomini,conl’ambien-
te, con Dio. C’è l’aspettoescatologi-
co,certo,malapacenonèmonopo-
lio della teologia, è tema della città
degliuomini.Anzi,direiche inque-
sti ultimi 50 anni la cultura laica so-
prattutto ha dato spessore al termi-
ne «pace», legandolo alla giustizia e
ai diritti umani. Ha ampliato l’oriz-
zonteculturaledelconcetto»pace«,
ha superato la concezione romanti-

ca e utopistica della pace. Gli stessi
cristiani, immersi nella cultura del
tempo, hanno elaborato una prassi
di pacemoltopiùavanzatadiquan-
to non lo fosse finora la teologia.
ConquestoDizionarioabbiamovo-
lutoanchecolmaredelle lacune,su-
peraredellearretratezze».

Nel Dizionario si parla di teolo-
giadellapaceeteologiadellalibe-
razione come due facce della stes-
sa medaglia. Un riferimento an-
che all’appartenenza ad una
scuola?

«La pace è una realtà che incide
nella storia e porta alla liberazione.
Il Vangelo porta dentro la storia, è
un’attesanellastoria.Nonabbiamo

pauradifarriferimento
alla teologia della libe-
razione. Lo stesso Ma-
gistero della Chiesa,
con il Decreto del ‘96
ha riconosciuto gli ap-
porti forti della teolo-
gia della liberazione».
Dunque c’èl’inten-
zione di rendere pro-
tagonista la teologia
di una rifondazione
della cultura cristia-
na?

«Sì, nel senso di una cultura cri-
stiana dove pace significa anche ri-
valutazione della politica, del bene
comune, dellagiustizia, delladigni-
tà umana. Ora ci aspettiamo che la
culturalaicasimettainsintoniacon
questo nostro lavoro, come già è
successo, per esempio, nella stesura
dellasezione»filosofia«».

Un’impressione, però: che l’o-
pera sia declinata soprattutto in
un’ottica occidentale. Sbiadita la
presenza del pensiero religioso
orientale, grandi assenti Evdoki-

mov, Lossky, Florenskji, ma so-
prattutto Bulgakov, considerato
uno dei più grandi teologi di que-
stosecolo...

«Èun’intenzioneesplicita,èstato
l’occidente soprattutto a compro-
mettersiconlaculturadellaguerrae
bisognava cominciare a mettersi in
discussione da lì. E poi non è vero,
abbiamo lavorato con una prospet-
tiva ecumenica e si vede. Ma quello
che ci interessava soprattutto era
non rinchiuderci all’interno della
religione cristiana, ma entrare in
confronto con le altre religioni. In
tutte le religioni ci sono elementi di
conflittualità, ma anche un patri-
monio immenso di pace edi sereni-
tà che va conosciuto e messo in evi-
denza. Oggi c’è bisogno di concilia-
zione, lo stesso momento ecclesia-
le, conilGiubileoimminente,cerca
la costruzione della pace mondiale.
E la pace nonè distruzionedelledif-
ferenze, va al di là della stessa tolle-
ranzaedelrispettodell’altro,èvalo-
rizzazione dell’altro». Eppure c’è
qualcosachemanca,inquestalode-
vole opera di sistematizzazione e di
sintesi. Per esempio ci sarebbe pia-
ciuto trovarci tutto ciò che sulla pa-
ce hanno detto i Padri della Chiesa
greci e latini, i pilastri su cui poggia-
no duemila anni di riflessione teo-
logica. Per esempio che ci fosse un
pòdipiùchelasolacitazionedelno-
me, chessò, di san Massimo il Con-
fessore. In fondoèstatolui,qualche
secoloprimadellapsicoanalisi,adi-
re che l’origine di ogni guerra è la
paura della morte, il bisogno che
l’uomo ha di nemici per proiettare
su di loro, esorcizzandola, l’ango-
sciadelproprionulla.

Flaminia Morandi

Stanotte
inizia
il Ramadan

Il mese di Ramadan, nono
nel calendario lunare
maomettano e consacrato
dai musulmani al digiuno
dall’alba al tramonto, inizia
tra il 30 e il 31 dicembre, in
tutti i Paesi islamici,
esattamente nel momento
in cui i mullah riusciranno a
intravedere la luna nuova,
segno dell’inizio del mese.
Come vuole la tradizione
infatti il Ramadan, la cui
osservanza è uno dei cinque
pilastri dell’Islam (con il
pellegrinaggio alla Mecca,
l’obolo di parte dei
guadagni in carità, la
professione di fede, le
cinque preghiere
quotidiane) ha
effettivamente inizio col
sorgere della luna nuova
che deve essere
testimoniato da un alto
esponente religioso. In
condizioni metereologiche
sfavorevoli può anche
slittare di qualche giorno
nei vari paesi seguaci
dell’Islam che contano
ormai quasi 900 milioni di
fedeli, sparsi in tutto il
globo. Il mese di digiuno ha
il suo clou nel Laylat al-
Qadar.
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